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1° Settembre 2009 
 

Riprendiamo, dopo la pausa estiva, l’appuntamento quotidiano (o quasi) con i nostri 
lettori allo scopo non solo di metterli al corrente delle ultime novità, ma anche di 
discutere con loro taluni argomenti che riteniamo importanti: il tutto, ben inteso, nel 
campo d'interesse del nostro sito, ossia il Trio Lescano e l’ambiente nel quale queste 
tre straordinarie artiste si trovarono a vivere e operare. 
Come c’era da aspettarselo, nei due mesi appena trascorsi, tradizionalmente dedicati 
alle ferie, le novità non sono state molte. Due di esse, però, sono “da prima pagina”, 
come si direbbe nel linguaggio dei quotidiani: cominciamo appunto da queste ultime, 
le altre le daremo un po' per volta nei prossimi giorni. 
Ma, prima di procedere, desideriamo rendere un commosso omaggio alla memoria 
del Maestro Antonio Virgilio Savona, che si è spento il 27 Agosto scorso alla bella 
età di 89 anni. Agli inizi della sua ineguagliabile carriera artistica aveva conosciuto 
da vicino le sorelle Lescano, per le quali aveva composto nel 1942 la dolce canzone 
Se quel sorriso, su testo di Age (disco IT 1175, uno degli ultimi incisi dal Trio). Lo 
vogliamo ricordare con questa bella foto risalente al tempo del Quartetto Ritmo, che 
precedette di poco la nascita del definitivo Quartetto Cetra: 
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Il Quartetto Ritmo (Savona è il primo a destra) assieme al Trio Lescano. 
 

�  I lettori ricorderanno che ci siamo lasciati il 30 Giugno u. s. con l’amara 
constatazione che, malgrado le tante ricerche intraprese sia da noi che da altri 
appassionati, ricerche rimaste purtroppo tutte infruttuose, appariva ormai 
estremamente arduo riuscire a stabilire quale sorte fosse toccata a Giuditta Lescano 
dopo il suo matrimonio col ricco petroliere venezuelano, avvenuto quando la cantante 
(che – ricordiamolo – era l’ottima voce contralto del Trio) aveva già cinquant’anni. 
Aggiungevamo allora che l’unica speranza che ci rimanesse per far luce su questa 
oscura vicenda era un improvviso colpo di scena: speranza con ogni evidenza 
esilissima. 
 

 
Da s. a d.: Giuditta, Eva e Sandra Lescano a Caracas, 

nella seconda metà degli anni Cinquanta. 
 

E invece ciò che giudicavamo quanto mai improbabile si è avverato. In relazione a 
quanto sopra, un nostro collaboratore, dotato di un’invidiabile memoria, 
presumibilmente di tipo fotografico, ci ha scritto per darci questa sconcertante 
informazione: egli ricorda di aver letto in un settimanale di molti anni fa un trafiletto 
sulle sorelle Lescano, nel quale si affermava che Giuditta era morta da poco in 
Sudamerica in circostanze tragiche, descritte con una certa abbondanza di particolari. 
E, a riprova della nitidezza dei propri ricordi, ci ha indicato non solo il nome, ma 
anche la data, piuttosto precisa, del periodico.  
Pur conoscendo l’assoluta serietà e correttezza del nostro collaboratore, confessiamo 
di aver pensato lì per lì ad una sua piccola e innocente burla ovvero ad un banale qui 
pro quo, avvenuto magari in perfetta buona fede (come capitò all’ingenua signora 
piemontese che credeva di aver avuto Caterinetta Lescano come... bidella, quando 
frequentava le medie alla fine degli anni Cinquanta, storia balzata in questa rubrica 
agli onori della cronaca nell'Aprile scorso e subito sgonfiatasi). C’era però nella 
notizia trasmessaci un particolare che ci ha subito indotti a ritenerla attendibile: la 
data del periodico, che parlava dell’allora recente decesso di Giuditta, coincideva 
perfettamente con quanto dichiarato a più riprese da Sandra e anzi lo spiegava nel 
modo più naturale e logico. 
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La maggiore delle tre sorelle, infatti, una volta tornata per sempre in Italia dal 
Venezuela assieme alla madre Eva e al marito Guido Franceschi, smise ad un certo 
punto di ricevere notizie per lettera dalla sorella minore Giuditta, rimasta laggiù: 
circostanza che la amareggiò per il resto della vita. Siccome non risulta che i rapporti 
fra le sorelle si siano mai guastati, l’unico evento in grado di spiegare il subitaneo e 
definitivo silenzio di Giuditta è appunto la sua morte improvvisa in un incidente. 
Certo, se le cose sono andate veramente così, resta da chiarire perché il marito o i 
suoi familiari, nel caso che nell'incidente abbia perso la vita pure lui, non si siano 
premurati di darne notizia a Sandra e all’anziana madre, che viveva con lei.  
Non è però difficile trovare una spiegazione plausibile per un tale comportamento, 
per quanto aberrante ci possa apparire. In effetti, chi conosce anche solo un po’ il 
carattere dei Sudamericani, sa bene quanta insouciance ci sia nel loro modo di 
concepire e trattare i rapporti interpersonali: per esperienza diretta abbiamo 
constatato più volte come sia normale per la maggior parte di loro arrivare ad un 
appuntamento con ore di ritardo oppure rispondere – le rare volte che lo fanno – alla 
lettera, anche importante, di un amico un anno dopo averla ricevuta. Non ci sarebbe 
insomma nulla di strano né di eccezionale nel fatto che la nuova famiglia di Giuditta 
si sia “dimenticata” di informare della sua tragica fine l’unica sorella rimasta in vita: 
magari, chissà, ne avevano smarrito l’indirizzo in Italia e ritrovarlo era una faccenda 
ai loro occhi troppo complicata! E così avranno lasciato perdere...  
Per il momento preferiamo non aggiungere altro, perché è nostra norma e regola 
sottoporre a rigorosi controlli ogni notizia che offriamo ai visitatori del nostro sito, 
nemici giurati come siamo di ogni genere di inesattezze e falsità, sul tipo di quelle 
che abbondano nei giornali e ancor più in Internet relativamente al Trio Lescano. Ci 
ripromettiamo ora di effettuare le opportune ricerche miranti a recuperare il trafiletto 
in questione, al fine di datarlo con esattezza e verificare se esso non contenga altre 
informazioni utili; cercheremo inoltre di appurare (anche se l'impresa si presenta 
difficilissima) se la stampa locale dell'epoca abbia riportato la notizia della disgrazia 
che costò la vita alla nostra Giuditta.  Poi ne riparleremo. 
 

�  Dopo varie indiscrezioni, è arrivato l’annuncio ufficiale che la RAI ha in 
programma, assieme a parecchie altre, anche una fiction sul Trio Lescano. L'annuncio 
in questione si trova in un laconico comunicato dell’Ansa datato 25 Luglio (curiosa 
coincidenza...), subito ripreso da vari altri siti e pagine di periodici che si occupano di 
cinema e televisione. L’articolo più interessante da leggere, anche se – al solito – 
infarcito di fastidiose inesattezze, ci sembra quello di Maurizio Porro sul Corriere 
della Sera del 28 Agosto scorso: 
http://www.corriere.it/spettacoli/09_agosto_28/porro_misteri_trio_lescano_d8d537c6

-9399-11de-8445-00144f02aabc.shtml. 
La miniserie dovrebbe essere trasmessa in due puntate l’anno prossimo, in occasione 
del centenario della nascita di Alexandrina Eveline Leschan, la primogenita delle tre 
sorelle divenuta qui da noi Alessandra (o Sandra) Lescano. Il titolo annunciato è Le 
ragazze dello swing e la direzione è affidata a Maurizio Zaccaro, regista e 
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sceneggiatore milanese che in passato ha firmato numerosi film e documentari per la 
TV. Le riprese dovrebbero iniziare nella seconda metà di Ottobre, a Torino. 
 

 
Il regista e sceneggiatore Maurizio Zaccaro. 

 
Il comunicato aggiunge anche che faranno parte del cast la modella ungherese 
Andrea Osvárt (l’altissima valletta bionda del Festival di Sanremo 2008) e l’attore 
friulano Giuseppe Battiston, attualmente sulla cresta dell'onda, nei panni del 
«manager internazionale del Trio Lescano» (presumiamo che si alluda a Enrico 
Portino, il cui prezioso archivio è stato ritrovato non molto tempo fa presso un 
rigattiere torinese). 
 

    
A sinistra: Andrea Osvárt; a destra: Giuseppe Battiston. 

 
Per noi, ammiratori senza riserve delle sorelle Lescano, la prospettiva di vederle 
presto rivivere sul piccolo schermo appare allettante, è inutile negarlo. D’altro canto, 
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però, non siamo affatto ammiratori di bocca buona, di quelli che è sin troppo facile 
accontentare: quando si tratta delle nostre beniamine, diventiamo esigenti e di 
conseguenza non possiamo fare a meno di chiederci, ora come ora, in che modo esse 
verranno rappresentate nel film in cantiere. Sfortunatamente abbiamo più di un 
motivo per non mostrarci eccessivamente ottimisti al riguardo. 
Innanzi tutto bisogna pur dire che negli ultimi tempi la televisione, sia pubblica che 
privata, non ci ha certo viziati in fatto di fiction basate su personaggi della nostra 
storia recente, come Fausto Coppi, Paolo VI, Padre Pio, ecc. Malgrado 
l’incontestabile bravura di qualche singolo interprete e indipendentemente dal 
successo di pubblico che hanno ottenuto, questi lavori non ci sono piaciuti un gran 
che a causa del loro approccio troppo disinvolto della verità storica, divenuto in taluni 
casi aperto stravolgimento. Sia chiaro che siamo ben consapevoli del fatto che uno 
spettacolo televisivo ha ragioni ed esigenze sue proprie che non si possono ignorare, 
nondimeno siamo convinti che sia possibile romanzare, ossia raccontare 
piacevolmente e con arte la storia, anche ad uso di un pubblico vasto come quello 
televisivo, senza bisogno di falsificarla spudoratamente, magari per inconfessabili 
interessi ideologici o di parte. La RAI stessa ci ha offerto in passato ottimi esempi di 
questo felice connubio tra storia autentica e spettacolo, al tempo stesso di massa e di 
qualità: si pensi a La Vita di Leonardo da Vinci, il capolavoro firmato da Renato 
Castellani nel 1971, con un superlativo Philippe Leroy nei panni del genio 
rinascimentale e un misuratissimo Giulio Bosetti in quelli del narratore. Lo stesso 
Castellani diresse nel 1982 Verdi, un altro indimenticabile film per la TV basato sulla 
figura del Cigno di Busseto.  
Certo, per ottenere in questo campo risultati di tale livello occorre possedere in 
partenza, oltre ad un sicuro mestiere e un'esemplare probità intellettuale, anche una 
conoscenza approfondita della vera storia dei personaggi da portare sullo schermo. 
Ora – ed è questo il secondo motivo della nostra apprensione – non ci pare che per le 
Lescano le cose stiano andando in tale direzione. Abbiamo sotto gli occhi il desolante 
pressappochismo del comunicato dell’Ansa, senza dubbio proveniente dalla stessa 
RAI: vi leggiamo che la loro carriera in Italia si svolse fra il 1936 ed il 1945, mentre è 
arcinoto che essa terminò di colpo nel Novembre-Dicembre del 1943, quando furono 
arrestate a Genova dalla Gestapo. Poi non ci risulta che, prima di metter mano al loro 
lavoro, regista e sceneggiatore abbiano avvertito l’esigenza di documentarsi bene 
sulle tre cantanti, contattando i cultori seri della materia, fra i quali abbiamo 
l’immodestia di collocarci. Se per farlo hanno consultato Wikipedia oppure certi 
millantati “storici” o “biografi” di nostra conoscenza (domani parleremo appunto di 
uno di loro), allora sì che stiamo freschi! 
Perplessità ancora maggiori ci vengono infine dalla scelta di una delle protagoniste. 
Intendiamoci bene: non abbiamo assolutamente nulla contro la Osvárt, che è una 
splendida showgirl: spiritosa, più spigliata di tante sue rivali (belle come lei, ma 
oche) e magari persino dotata di un qualche talento per la recitazione; ma, vivaddio, 
come si può pensare che sia adatta – proprio lei così bella, torreggiante e statuaria – 
ad interpretare una delle Lescano? Per chi se ne fosse dimenticato, ricordiamo che 
fisicamente le nostre tre artiste si potevano definire al massimo graziose (da 
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giovanissime) e inoltre erano piccoline: Giuditta, poi, era quel che si dice uno 
scricciolo di donna. 
 
 

 
Foto di gruppo di artisti dell'EIAR (1940 c.), in cui si vede bene come Giuditta, la prima  
a destra, arrivasse a malapena, pur con i tacchi, alla spalla di un uomo di statura media. 

 

 
Altra foto che mostra la bassa statura di Giuditta rispetto alle sorelle: 

Sandra era alta circa un metro e sessanta, Caterinetta cinque o sei centimetri in più. 
 

Qualcuno si affretterà a farci notare che la somiglianza fisica tra un personaggio 
storico e l’attore destinato ad interpretarlo sulla scena o sulla schermo non è un 
requisito essenziale. Siamo d’accordo, tant'è che abbiamo apprezzato molto dei film 
come Madre Teresa di Calcutta di Fabrizio Costa (2003) o La vie en rose di Olivier 
Dahan (2007) pur non essendo le rispettive protagoniste – Olivia Hussey e Marion 
Cotillard – per nulla somiglianti alla Santa albanese e alla môme Edith Piaf. Ci sono 
però del limiti che non si possono superare senza cadere nel grottesco o nel ridicolo. 
A nostro avviso essi riguardano non tanto i lineamenti del volto, che si possono 
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modificare a volontà mediante il trucco, quanto la corporatura e ancor più la statura 
(con qualche tolleranza) dell'attore rispetto a quelle del personaggio nei cui panni egli 
deve calarsi. Proviamo ad immaginare, per un attimo, cosa sarebbe stato il famoso 
film di Richard Attenborough Gandhi (1982), vincitore con pieno merito di 8 Premi 
Oscar, se ad interpretare la figura del mahatma fosse stato scelto non Ben Kingsley, 
perfetto per tale ruolo, bensì Arnold Schwarzenegger (al tempo di Conan il barbaro) 
o un suo simile: nessuno si metta a ridere, per favore, giacché qualcosa del genere 
potrebbe accadere se ad interpretare le Lescano fossero scelte tre stangone palestrate 
da un metro e ottanta o giù di lì, circondate, per inevitabile analogia, da cantanti e 
musicisti della stessa taglia, inclusi i Maestri Barzizza e Angelini, entrambi alti più o 
meno come Giuditta. Magari la cosa potrebbe anche funzionare, ma a patto di dare a 
tutti questi personaggi dei nomi di fantasia, giusto per differenziarli da quelli veri, che 
non meritano affatto una simile caricatura di pessimo gusto. Quanto al titolo, esso 
potrebbe allora diventare Le watusse dello swing…  
Comunque non fasciamoci la testa prima che qualcuno ce la rompa: se i nostri timori 
si riveleranno infondati, saremo i primi a rallegrarcene e a congratularci con gli autori 
e gli interpreti della fiction, come pure con mamma RAI che l'ha prodotta. Sia chiaro 
però che tutti costoro dovranno meritarseli in pieno i nostri elogi, perché siamo di 
quelli che non fanno sconti a nessuno, meno che mai a chi non manifestasse il dovuto 
rispetto per le nostre tre adorabili e adorate olandesine, piccole di statura, ma 
grandissime sul piano artistico. 
Postilla 
Su facebook è stata creata una pagina [http://www.facebook.com/group.php?gid=46826427851], 
intitolata Le ragazze dello swing, nella quale sono contenute varie altre informazioni 
sul film. È anche possibile, iscrivendosi, partecipare ad un forum. Da leggere in 
particolare l'intervista 10 domande di Maurizio Porro al regista. 
 
2 Settembre 2009 
 

�  Chi segue questo sito fin dall'inizio sa bene che non abbiamo mai risparmiato 
critiche, spesso pungenti ma sempre ben documentate e rispettose, insomma mai né 
gratuite né offensive, a quanti dicono o, peggio ancora, scrivono sulle Lescano cose 
infarcite di imprecisioni, errori e persino panzane. Tra questi habitués della 
faciloneria – chiamiamola così – abbiamo incontrato e continuiamo ad incontrare ai 
primi posti dei giornalisti, anche di testate prestigiose. Ora, senza voler bacchettare 
tutta la categoria, che per fortuna vanta anche qui da noi eccellenti professionisti, è 
innegabile che nel nostro allegro paese vi siano troppi giornalisti i quali si 
comportano come se avessero in tasca la licenza di pubblicare tutto quello che passa 
loro per la testa. Costoro, in effetti, quando non sanno una cosa, invece di 
documentarsi con diligenza, come sarebbe loro dovere, se la inventano lì per lì di 
sana pianta, non arretrando neppure dinanzi alla diffamazione: il tutto ben sapendo di 
non correre in pratica alcun serio rischio, a differenza di quanto avviene in altri paesi 
più civili del nostro, nei quali, prima di pubblicare alcunché, bisogna pensarci e 
ripensarci su ben più di una volta. E siccome non ci piace parlare in abstracto, 



 8 

vogliamo offrire ai nostri lettori un esempio concreto di ciò che intendiamo dire con 
le nostre affermazioni. 
Nel Diario del mese del 24 Gennaio 2008 il giornalista Gabriele Eschenazi (noto 
specialmente per aver firmato assieme a Gabriele Nissim il libro Ebrei invisibili. I 
sopravvissuti dell'Europa orientale dal comunismo a oggi, Mondadori, 2004) ha 
pubblicato un articolo intitolato Il Trio non ariano. Si tratta di un’intervista a Maria 
Bria, la cantante piemontese che dal 1946 al 1952 rimpiazzò Caterinetta Lescano nel 
Trio. Ad un certo punto, a proposito dell’arresto delle Lescano ad opera della 
Gestapo, pare avvenuto in seguito ad una denuncia anonima che le accusava di essere 
ebree in combutta col nemico, Eschenazi – non sappiamo se per disinformazione, 
imperdonabile svista o altro – scrive: 
 

 
 

Parole pesanti come pietre e aggravate dal fatto che le «tre coriste» suddette sono 
tuttora vive e vegete, seppur avanti con gli anni. In effetti, venute a sapere della cosa, 
non ne sono state per nulla lusingate, come si può ben immaginare.  
Una, in particolare, la gentile signora torinese Lidia Martorana (persona degnissima e 
imparentata con l’indimenticabile Natalino Otto, avendo sposato Elio Lotti, al secolo 
Aurelio Codognotto, primo cugino del famoso cantante genovese), è rimasta molto 
male nell’apprendere di essere stata pubblicamente additata – anche se col beneficio 
del dubbio – come delatrice, nonché artista allineata al Regime fascista. Siccome essa 
ci onora della sua stima e amicizia, ci ha scritto una lettera nella quale fa fatica a 
trattenere il proprio sdegno di fronte ad un comportamento così censurabile, da parte 
poi di una persona che lei neppure conosce. Purtroppo la Giustizia italiana è quella 
che è, per cui sarebbe vano rivolgersi ad essa per avere soddisfazione. Questo la 
signora Lidia lo sa bene e non l'aiuta certo a ritrovare la serenità, dopo aver subito 
immeritatamente un colpo basso come questo… 
 

 
Lidia Martorana Codognotto, oggi. 
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Per la cronaca va precisato che il Trio sospettato di aver denunciato le Lescano ai 
Tedeschi non era affatto il Trio Aurora, bensì quello formato dalle sorelle Codevilla 
(Trio Capinere), nome che sarebbe stato fatto da Sandra Lescano in occasione 
dell’intervista da lei concessa a Luciano Verre nel 1985 e apparsa su «Gente»; in 
realtà si tratta probabilmente di un grossolano fraintendimento – tanto per cambiare – 
dell'intervistatore, allora alle prime armi, giacché non esiste alcun altro elemento che 
avvalori un simile infamante sospetto. Caterina Codevilla, moglie del compositore 
Giulio Libano e anch’essa signora rispettabilissima (personalmente non abbiamo mai 
creduto alla sua “colpevolezza”), era l’ultima rimasta delle tre sorelle, ma 
recentemente ci ha lasciati per sempre pure lei. 

    

A sinistra: il Trio Aurora col M° Ferrari; Lidia Martorana è la prima a sinistra. 
A destra: il Trio Capinere; Caterina Codevilla, la più giovane delle tre sorelle, è al centro. 

Entrambe le foto, apparse sul «Canzoniere della Radio», risalgono al 1942/43. 

Ciò che personalmente ci lascia maggiormente sbigottiti in tutta questa faccenda, 
invero poco edificante, è che il regista Maurizio Zaccaro ha dichiarato testualmente 
nell'articolo di Maurizio Porro che abbiamo citato ieri: «L'idea del film che ho scritto 
con la mia complice Laura Ippoliti, che per me è come un Grillo Parlante, nasce dalle 
chiacchiere appassionanti col mio amico scrittore milanese Gabriele Eschenazi, che 
da tempo sta scrivendo un libro sul Trio Lescano e con cui abbiamo sviluppato questa 
parabola artistica e politica». Se, come si dice, il buon giorno si vede dal mattino, c'è 
da tremare all'idea che il sullodato «scrittore milanese», oltre che fornire con le sue 
«chiacchiere appassionanti» spunti narrativi al regista de Le ragazze dello swing, sia 
intenzionato a pubblicare un intero libro sulle nostre povere Lescano... 
�  Francesco Nicola ci invia una bella foto di Alda Mangini, mai vista prima. Essa 
reca una dedica con firma autografa della cantante e attrice, datata 1943. L'interesse 
della foto sta nel fatto che ci mostra l'aspetto che aveva l'artista all'epoca in cui 
collaborò con le Lescano, incidendo col Trio la canzone Ci credo e non ci credo (GP 
93140, del 1940). Tale aspetto cambierà parecchio in seguito, giacché la Mangini, da 
grassottella che era, diventerà quasi obesa, il che però avrebbe agevolato la sua 
carriera cinematografica nei ruoli di donna carnosa e passionale. 
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Alda Mangini all'età di 29 anni. 

 
 

3 Settembre 2009 
 

�  Gabriele Eschenazi, da noi chiamato in causa ieri, ci ha fatto pervenire per 
interposta persona la seguente mail: 
«In merito al tema della Notizia vi posso dire le seguenti cose: 
1) Nella fiction di Maurizio Zaccaro non si parlerà del Trio Aurora né di alcun altro 
Trio che non sia il Trio Lescano. 
2) Nel mio libro eviterò di citare il Trio Aurora in quel contesto. 
3) L'informazione che ho inserito nell'articolo del Diario c'è anche nel libro Questioni 
private di Piero Negri Scaglione a pag. 135 e nel sito: 
http://www.galleriadellacanzone.com/canzoni/anni40/schede/addormentami/interpreti.htm. 
Cordiali saluti, 
Gabriele Eschenazi». 
Prendiamo atto di queste precisazioni, ma deploriamo: 1) che anche Piero Negri 
Scaglione e i responsabili del sito Galleria della canzone abbiano, prima di Gabriele 
Eschenazi, diffuso la notizia, del tutto infondata, che a che a far del male alle 
Lescano  siano state le componenti del Trio Aurora, tuttora viventi; 2) che Gabriele 
Eschenazi non si sia sentito in dovere di approfittare dell'occasione per rivolgere 
pubblicamente qualche parola di scusa alle signore Pina D’Adduzio, Claudia 
Dell’Aglio e Lidia Martorana, già componenti del Trio Aurora, da lui offese senza 
motivo. 
�  Paolo ci segnala il bellissimo sito http://www.onorato-caricature.it/ dedicato al 
disegnatore- caricaturista Umberto Onorato, che illustrò le copertine del «Canzoniere 
della Radio» dal n. 53 al n. 58, più il n. 68. Chissà se questo grande artista grafico ha 
mai immortalato, in una delle sue meravigliose caricature, anche il nostro Trio? 
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Umberto Onorato (Lucera, 1898 - Cassino, 1967). 

 
�   Christian ci informa di aver potuto ascoltare per intero In un valzer (Cuor a cuor), 
constatando che Giacomo Osella non è accompagnato qui dal Trio Lescano, ma da un 
quartetto maschile non identificato. Non abbiamo il minimo dubbio circa l'esattezza 
della segnalazione di Christian, che è uno dei nostri collaboratori più preparati e 
attivi, tuttavia sconcerta il fatto che tanto l'etichetta del disco quanto il catalogo 
Cetra-Parlophon coevo indichino in perfetto accordo il Trio Lescano quale 
accompagnatore del cantante solista: di solito, quando c'è un errore, esso riguarda 
solo una delle fonti. Se qualcuno è in grado di chiarire la cosa, non esiti a scriverci. 
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Sia come sia, tale brano va tolto dall'elenco delle incisioni del nostro Trio, operazione 
che provvederemo a fare quanto prima. 
�   Francesco Nicola ci segnala che Dario Bassoli (darbas45) pone in vendita su eBay 
tre dischi originali del Trio Lescano, fra cui anche IT 802 con Rosalpina interpretata 
da Otello Boccaccini e Trio Lescano. L'etichetta di tale incisione ci mancava, per cui 
abbiamo provveduto a recuperarla per il nostro archivio.  
 

 
 
 

4 Settembre 2009 
 

�   In relazione a quanto da noi pubblicato nelle Notizie di ieri, riceviamo dalla 
signora Cristina Martellosio, coordinatrice del sito Galleria della canzone, la 
seguente mail: 
«[...] Nel sito La galleria della canzone non è affermato da nessuna parte che a 
denunciare il Trio Lescano alla Gestapo siano state le componenti del Trio Aurora, 
quindi la pregherei di rettificare questa affermazione. Sulla vicenda dell'arresto delle 
Lescano come lei senz'altro saprà ci sono ancora vicende non chiare. Nel portale da 
noi curato sino al 2002 e più precisamente nella biografia di Lidia Martorana, 
componente del Trio Aurora, è riportata la voce dell'epoca secondo la quale il Trio 
Lescano affermò che ci furono delle pressioni per la loro interdizione dalla radio e 
successivamente per il loro arresto. Niente di più. 
Per altro è citato un episodio simile che ha visto come protagonista la stessa 
Martorana, allontanata dalla Rai come riportato dal libro Solo me ne vo per la città di 
Everardo Dalla Noce. La storia della radio e della televisione pubblica è piena di 
questi episodi che non possono che essere riportati come sono nati e cioè attraverso le 
affermazioni dei diretti interessati o dalle voci raccolte nelle memorie di chi 
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purtroppo non c'è più. Nulla di diffamatorio e nulla di falso quindi. Non è mai stata 
nostra intenzione diffamare in alcun modo o offendere alcun protagonista della storia 
della canzone italiana. 
Ci teniamo a precisare inoltre che non sono mai stati inseriti all'interno del portale 
elementi non verificati o non supportati da testi attendibili. Il lavoro di ricerca storica 
e iconografica compiuto ha portato a conoscenza il contesto e l'atmosfera che si 
respirava quando le singole canzoni venivano pubblicate restituendone il senso e la 
valenza culturale. 
Siamo dispiaciuti per la signora Martorana, a cui la invitiamo ad inviare i nostri 
saluti. 
La ringrazio nuovamente per averci offerto l'oppurtunità di replicare». 
 

*  *  *  *  * 
Nella pagina http://www.galleriadellacanzone.com/canzoni/anni40/schede/addormentami/interpreti.htm 
leggiamo testualmente: «Durante la guerra, [Lidia Martorana] fece parte con Claudia 
Dell'Aglio e Pina Garduzio [sic] del Trio Aurora, rivale del Trio Lescano - rivalità 
che raggiunse toni piuttosto aspri: le tre sorelle olandesi affermarono che dietro alla 
loro interdizione dalla radio per motivi razziali e al successivo arresto c'erano 
“pressioni” delle tre coriste italiane». 
 

Ecco dunque la nostra risposta alla signora Cristina Martellosio: 
«Gentile signora, 
La ringraziamo per la Sua pronta rettifica, pubblicata qui sopra. Lei ha in parte 
ragione e perciò abbiamo già provveduto a modificare opportunamente – 
ridimensionando il ruolo avuto nella vicenda dalla Galleria della Canzone – la prima 
delle Notizie apparse ieri nel nostro sito. 
Questo però non muta la sostanza delle cose. Nella biografia di Lidia Martorana 
pubblicata nel sito da Lei coordinato, si parla inequivocabilmente di “pressioni” 
esercitate proprio dalle componenti del Trio Aurora sui dirigenti dell’EIAR affinché 
le Lescano fossero interdette dalla radio per motivi razziali, “pressioni” all’origine 
anche del loro successivo arresto. Tra “pressioni” del genere e una denuncia vera e 
propria il passo è breve, ma non è questo il punto cruciale della questione. Esso sta 
invece nel fatto che non ci è nota alcuna autorevole fonte coeva la quale affermi che 
furono le stesse sorelle olandesi ad accusare la Martorana e le sue compagne del 
misfatto. Se Lei è in grado di indicarci tale fonte, ci farà un piacere enorme.  
Ma se ciò non bastasse, consideriamo la testimonianza diretta della signora 
Martorana, persona fino a prova contraria di specchiata onestà. Essa ci ha a suo 
tempo assicurato personalmente, nel modo più categorico e convincente, che né lei né 
alcuna delle sue compagne del Trio Aurora si sono mai sognate di nuocere alle 
Lescano. Ben al contrario esse nutrivano tutte e tre (e tuttora nutrono) per le olandesi 
una grande ammirazione, tanto che le consideravano allora il loro modello ideale, 
seppur irraggiungibile. A riprova di ciò stanno le toccanti dichiarazioni che la signora 
Martorana ha fatto nel recente documentario Tulip Time: ci sembra assurdo e 
ingeneroso dubitare della loro sincerità. Va infine tenuto presente che all’epoca dei 
fatti, vale a dire nel biennio 1942/43, le tre componenti del Trio Aurora erano 
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giovanissime: la Martorana, ad esempio, aveva 14/15 anni. Come avrebbe potuto, 
essendo ancora poco più di una bambina, esercitare “pressioni” sui cinici dirigenti 
della radio di allora, per i quali le Lescano erano le classiche galline dalle uova d'oro?  
In realtà fa acqua da tutte le parti la tesi "ufficiale" secondo la quale fu per motivi 
razziali che le olandesine caddero in disgrazia e alla fine furono persino arrestate, per 
uscire però dal carcere – soprendentemente – indenni e libere di andarsene dove 
volevano, dopo solo un mese o poco più di detenzione. La madre ebrea, di cui tutti 
sapevano fin dall'inizio, e la denuncia di un Trio rivale (per altro tutta da provare) 
c'entrerebbero insomma poco o niente e ci sarebbe dietro ben altro, su cui stiamo 
indagando da tempo e a tutto campo. Abbiamo già raccolto parecchi documenti 
interessanti e non disperiamo di poter giungere un giorno a far luce su questa oscura 
vicenda. 
In conclusione sarebbe bene, a nostro sommesso avviso, che anche la Galleria della 
Canzone modificasse il proprio testo, omettendo nella scheda biografica di Lidia 
Martorana il passo incriminato. E già che ci siamo, Lei potrebbe far correggere un 
errore: a quanto ci risulta la seconda componente del Trio Aurora si chiama Pina 
D’Adduzio  e non Pina Garduzio, errore in cui è caduto anche il buon Everardo Dalla 
Noce. Non sarebbe inoltre male che Lei scrivesse due paroline a Gabriele Eschenazi, 
il quale si è fatto scudo, poco elegantemente, con Piero Negri Scaglione e con la 
Galleria della Canzone per giustificare l’ingiustificabile topica da lui commessa nel 
suo articolo sul Diario del mese del 24 Dicembre 2008. Ingiustificabile perché 
commessa dal futuro biografo, nientepopodimeno che per l'editore Einaudi, del Trio 
Lescano...  
La informiamo infine che nella breve scheda che la Galleria della Canzone ha 
dedicato al Trio Lescano ci sarebbero alcune cose da correggere, visto che Lei ci ha 
dichiarato di tenere molto alla veridicità di tutto ciò che vi è pubblicato. Ad esempio 
è falso che le Lescano abbiamo sempre rifiutato la tessera del PNF: ce l’avevano, 
eccome, questa famigerata tessera e possiamo fornirgliene le prove inoppugnabili, se 
Lei lo desidera. Ci consideri dunque a Sua disposizione per ogni evenienza. 
Con viva cordialità,  
La Redazione del sito Ricordando il Trio Lescano». 
�   Alessandro Rigacci ci invia le seguenti tre notizie: 
�  «Durante la pausa estiva sono riuscito a scoprire che l'autore di testi e poeta Bruno 
C., pseudonimo di Bruno Cherubini, era nato a Leonessa nel 1897 ed è morto a Roma 
nel 1947. Era fratello del più celebre Bixio Cherubin e di professione era "impiegato 
privato"; collaborava inoltre alla rivista dialettale romanesca L'Amico Cerasa. Su 
Internet si legge che Leonessa, città natale dei fratelli Cherubini, lo scorso 23 maggio 
ha dedicato una giornata alla memoria di Bixio Cherubini; il sottoscritto ha inondato 
amministrazione comunale e proloco locali di e-mail per saperne di più su tale 
iniziativa, ma non ha ricevuto la benché minima risposta». 
Per parte nostra, abbiamo già provveduto a inserire nella pagina degli Autori italiani 
A-C i dati anagrafici esatti di questo autore, che in precedenza ci erano ignoti. 
�  «Attraverso varie ricerche sono riuscito a fare un po' più di luce sulla figura di 
Harvedo Felicioli. Il nostro misterioso tenore era nato ad Alessandria d'Egitto, dove il 
padre si dice ricoprisse una posizione molto importante, tanto da essere onorato, dopo 
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la sua scomparsa, con l'intestazione di una biblioteca o di una scuola. Si suppone che 
il cantante fosse di origine ebraica e che, come molti altri suoi colleghi nella stessa 
condizione, abbia lasciato l'Italia dopo il 1941 per cercare riparo all'estero. Poi più 
nulla».  
�  «Massimo Baldino, curatore del sito Il discobolo, mi ha messo in contatto con la 
signora Sandra Turchetti, figlia di Giovanni, la quale mi ha passato numerose foto e 
informazioni relative al padre, tutte cose che non saremmo riusciti a recuperare 
altrimenti. Per questo, ho ultimato due biografie di Giovanni Turchetti: una più 
esauriente, che andrà presto a completare le altre già presenti nella nostra sezione 
dedicata ai cantanti che incisero con le Lescano, e una più sintetica, ma ugualmente 
valida, che verrà pubblicata su Il  discobolo, con rimando al nostro sito». 
Ringraziamo anche noi sentitamente l'amico Baldino per la fattiva collaborazione. 
�    A proposito della segnalazione di Christian relativa all'assenza del Trio Lescano 
nell'incisione di In un valzer (Cuor a cuor), GP 92573, Paolo ci scrive: «Non è che il 
quartetto vocale citato da Christian potrebbe essere lo stesso di Tutto bene, Madama 
la Marchesa (GP 92078), composto da Masucci, Osella, Filogamo e Molinari? 
Bisognerebbe ascoltarla... tracce non se ne trovano». 
Potrebbe essere, ma potrebbe anche trattarsi del Quartetto Vocale Cetra, quello 
composto da altrettanti orchestrali dei Gai Campagnoli di Egidio Storaci. Tale 
Quartetto aveva inciso pure lui l'esilarante canzone di Misraki (GP 92039). Solo 
l'ascolto di In un valzer (Cuor a cuor) potrà forse sciogliere il dubbio, ascolto per ora 
impossibile perché tale incisione manca nel nostro archivio. 
 
5 Settembre 2009 
 

�    I nuovi amici Paola Chiellini e Riccardo Ienna, che ringraziamo di cuore, ci 
inviano da Livorno un pregevole servizio fotografico sulla tomba di Vivi Gioi (al 
secolo Vivienne Trumpy), la bella e brava cantante-attrice che incise nel 1942 col 
Trio Lescano Ritmo nel cuor (IT 1116), un allegro motivo tratto dallo spettacolo Sera 
d’estate. Pubblichiamo qui solo due di tali foto in formato ridotto, mentre le altre 
verranno inserite, appena possibile, nella biografria dell'artista curata da Alessandro 
Rigacci e disponibile, come tutte le altre, per i collaboratori del sito, a semplice 
richiesta. 
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Il servizio fotografico appena recapitatoci ci ha riservato non poche sorprese. Innanzi 
tutto siamo stati colpiti negativamente e perfino un po' rattristati dall'eccessiva nudità 
della lapide, priva di foto e di ogni sia pur minimo riferimento alla carriera artistica 
della defunta; poi abbiamo dovuto constatare che i dati anagrafici e persino il vero 
nome dell'attrice non corrispondono a quelli desumibili dalle autorevoli fonti 
consultate dal nostro biografo, vale a dire i recenti volumi dell'editore Gremese Le 
attrici e Stelle d’Italia. Certo, ciò che è riportato su una lapide cimiteriale dovrebbe 
sempre essere ritenuto esatto, ma non si sa mai: siamo certi che Alessandro Rigacci, 
biografo quanto mai scrupoloso e attento ai minimi particolari, effettuerà le 
opportune verifiche per stabilire a chi dobbiamo prestar fede. 
 
6 Settembre 2009  
 

�  Alcuni simpatizzanti del sito ci hanno scritto per manifestare la loro sorpresa – e 
uno anche la propria malcelata indignazione – perché abbiamo scritto qui venerdì 
scorso che le Lescano avevano in tasca la tessera del PNF (Partito Nazionale 
Fascista). Sorpresa o indignazione derivanti dal fatto che nel ben noto articolo della 
famosa giornalista Natalia Aspesi [ http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/1985/10/26/sfogliando-tuli-

tuli-tulipan.html ], apparso su «La Repubblica» il 26 Ottobre 1985, si legge che quella 
tessera le tre sorelle l’avevano sempre cortesemente ma fermamente rifiutata, benché 
gliela avessero offerta su un piatto d’argento. 
 

 
Natalia Aspesi (Milano, 1929). 

 
Comprendiamo lo sconcerto di questi amici nel vederci contraddire una delle voci più 
autorevoli e ammirate del giornalismo italiano, ma assicuriamo tutti che non è nostra 
abitudine parlare a vanvera. Se abbiamo fatto certe affermazioni, le abbiamo fatte 
perché siamo certi che corrispondono alla pura verità. Si è infatti conservata la pratica 
con cui le sorelle Lescano chiesero e ottennero l’iscrizione al Partito Nazionale 
Fascista: nessuno ha mai sollevato dubbi sulla sua autenticità e noi ne possediamo 
una copia conforme nel nostro archivio, ottenuta grazie al nostro validissimo 
collaboratore Sandro.  



 17 

Tale pratica, contenuta in una cartella d’epoca, consta di 7 documenti, il primo dei 
quali, datato Torino, 16 Giugno 1942 - XX, è il più significativo. In esso le tre sorelle 
scrivono direttamente a Mussolini, prima per ringraziarlo, in termini quanto mai 
servili e imbevuti di retorica, di aver fatto concedere loro la cittadinanza italiana, poi 
per esprimere il voto di essere accolte nel Partito. Con ogni evidenza tale lettera, che 
ha il tono e lo stile di una supplica, fu “suggerita” alle Lescano da qualche zelante 
funzionario locale ed è facile immaginare l'imbarazzo delle tre cantanti al momento 
di apporre le proprie firme in calce a codesta umiliante petizione. 
 

 
Firme autografe di Alessandra, Giuditta e Caterina Lescano 

in calce alla loro richiesta di iscrizione al PNF. 
 

I rimanenti sei documenti mostrano la complessa trafila burocratica che ogni richiesta 
del genere doveva passare prima di essere accolta. Così fu dopo quattro mesi che le 
tre sorelle vennero «ammesse al P.N.F. dalla Federazione dei Fasci di Combattimento 
di Torino con anzianità 29.10.1942». L’avvenuta iscrizione al Partito, che nelle 
intenzioni e speranze delle Lescano doveva metterle al riparo dai maggiori pericoli, 
fu però comunicata alla maggiore delle sorelle solo il 7 Aprile 1943 - XXI, mediante 
questa breve nota: 
 

 
 

Torniamo ora all'articolo della Aspesi. Quando essa lo scrisse, presumibilmente poco 
prima che fosse pubblicato, i documenti qui sopra descritti erano sicuramente noti al 
maggiore storico italiano del Fascismo, Renzo De Felice, allora vivente: sarebbe 
dunque bastata una semplice telefonata per appurare la verità. Perché dunque la 
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giornalista, di solito così scrupolosa, non si curò di andare a fondo della faccenda, 
nient'affatto marginale, e scrisse invece quello che sappiamo? È vero che l'articolo si 
presenta come il frutto di un suo incontro diretto con Sandra Lescano a 
Salsomaggiore, nel modesto appartamento dove la cantante si era ritirata nei suoi 
ultimi anni, ma risulta abbastanza chiaro che la Aspesi rielaborò poi a modo suo le 
dichiarazioni fattele da Sandra. In altri termini ci sembra inverosimile che costei 
abbia effettivamente pronunciato le frasi che le vengono attribuite, in particolare 
quelle rivolte all'ufficiale nazista al momento dell'arresto a Genova. Non era da lei, 
donna dolce, riservata e anche un pochino timida (Lidia Martorana e Maria Bria, che 
l'hanno conosciuta da vicino, la descrivono così), dire certe cose e soprattutto dirle 
con tanta determinazione. Magari cose del genere avrebbe potuto dirle l'impulsiva e 
peperina Giuditta, ma Sandra proprio no. Noi, per lo meno, non riusciamo a crederlo. 
 

     
Tre primi piani di Sandra Lescano nella varie stagioni della vita:  

essi lasciano trasparire bene i tratti salienti del suo luminoso carattere. 
 

In passato abbiamo cercato, tramite un amico che abita a Milano e la conosce 
personalmente, di avere dalla Aspesi dei chiarimenti al riguardo, ma l'anziana 
giornalista ha tagliato corto, dichiarando di non ricordare nulla di quell'incontro... Il 
nostro parere è che essa, in questa occasione, si sia lasciata prendere la mano dalla 
sua passione per l'epopea della Resistenza (la Aspesi non ha mai fatto mistero del suo 
orientamento politico) e abbia così voluto trasformare le Lescano in coraggiose 
rappresentanti della fronda antifascista, col fermo rifiuto della tessera del Partito 
unico, la diffusione di canzoni in codice per ridicolizzare il Regime e infine 
l'atteggiamento di sfida nei confronti della Gestapo. Niente di più lontano dal vero, 
come provano i documenti, ma si sa che per molti il mito è preferibile alla realtà, 
specie se quest'ultima è così dura da accettare. 
�  Sono tempi decisamente favorevoli per i cercatori di ultime dimore dei nostri 
artisti. Dopo l'exploit di Paola Chiellini e Riccardo Ienna che abbiamo presentato ieri, 
un nuovo collaboratore, il fiorentino Roberto Baroni, che ringraziamo calorosamente, 
avendo letto i nostri Annunci, si è dato da fare ed è riuscito a rintracciare nel Cimitero 
di Trespiano della sua città la tomba di Silvano Lalli. Ricordiamo che quest'ottimo 
cantante incise nel 1942 col Trio Lescano e l'Orchestra Barzizza l'allegro fox-trot 
Gira gira di Ravasini-Ammirata (DC 4220). 
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Il M° Carlo Zeme attorniato dai cantanti con cui lavorava: Silvano Lalli è il primo a destra. 

Dal «Canzoniere della Radio», n. 45 del 1° Ottobre 1942, p. 27. 
 

Roberto ci ha inviato parecchie belle foto della suddetta tomba, le quali andranno ad 
arricchire la biografia di Lalli, che il nostro Alessandro Rigacci sta attualmente 
preparando. Eccone alcune, come al solito rimpicciolite a causa del poco spazio qui 
disponibile: 
 

    
 

Il contributo di Roberto ci è particolarmente gradito perché eravamo rassegnati 
all'idea che i resti mortali di questo bravo ma sfortunato artista, suicidatosi nel fiore 
degli anni, fossero finiti in qualche ossario. E invece la tomba di Silvano Lalli 
esisteva ancora e il suo ritrovamento ci ha permesso di rettificare l'anno del decesso, 
avvenuto proprio mezzo secolo fa e non nel 1958, come credevamo erroneamente. 
Roberto è anche riuscito a farsi precisare dall'Uffico Anagrafe del Cimitero la data 
esatta della morte: il 27 maggio. 
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7 Settembre 2009 
  

�  La signora Gianna Montanari, figlia del nostro indimenticabile Michele Montanari, 
il “gentleman della canzone italiana” che incise assieme al Trio Lescano ben 12 
canzoni, una più bella dell'altra, ci ha inviato la locandina della manifestazione che a 
partire dal 12 settembre p.v. renderà omaggio presso la cittadina di Noci al padre. La 
gentilissima signora ci ha anche promesso che al suo ritorno da Noci ci invierà la foto 
della tomba dell'artista, più altre informazioni su di lui e un servizio fotografico sui 
suoi famosi dipinti. Accanto alla musica, infatti, la pittura fu la grande passione di 
Michele Montanari. 
 

 
 

 
 

�  Della canzone Restiamo vicini (GP 93180a) possedevamo nel nostro Archivio solo 
un'etichetta molto mal ridotta, quasi illeggibile. Ora, grazie alla puntuale segnalazione 
di Francesco Nicola, sempre attentissimo a tutto quello che c'è di nuovo in Internet 
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relativamente al Trio Lescano, abbiamo potuto recuperare un'immagine di tale 
etichetta di qualità assai migliore, tratta da un'inserzione di darbas45 su eBay: 
 

 
 

8 Settembre 2009 
 

�  Dario Bassoli è uno dei più seri e qualificati venditori di dischi a 78 giri (e non solo 
di questi, ovviamente), presenti su eBay, dove si firma con la sigla darbas45. Egli è 
anche una persona estremamente cortese e disponibile, tanto che ha subito accettato 
di fornirci, per il nostro Archivio, una nitida foto dell'etichetta di Ti dirò, di cui 
possedevamo solo un'immagine quasi illeggibile. Egli ci ha anche precisato i numeri 
di matricola delle due incisioni contenute nel disco GP 93180. 
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�  Con un articolo illustrato apparso su La Repubblica in data 7 Luglio 2009 
[http://milano.repubblica.it/dettaglio/trio-lescano-i-dischi-dimenticati-delle-spice-girl-degli-anni-trenta/1668440] e 
successivamente ripubblicato, in una versione ampliata, anche su Varese Laghi / 
Varese News  [http://www3.varesenews.it/varese/articolo.php?id=146130] Giorgio Bozzo, giornalista, 
autore e produttore tra i più intraprendenti di Milano, ha ufficialmente reso noto di 
«essere al lavoro con una biografia [del Trio Lescano], mentre raccoglie materiale 
inedito per un cofanetto di cinque CD». Eravamo già al corrente di tali importanti 
progetti, solo che non ne avevamo fatto cenno in questa rubrica perché l’interessato ci 
aveva gentilmente chiesto di soprassedere; ora però essa è di dominio pubblico e 
quindi ne possiamo parlare anche noi senza remore. 
Va da sé che salutiamo queste due iniziative con sincero plauso, in considerazione del 
fatto che Bozzo ha finora prodotto spettacoli (come quelli delle Sorelle Marinetti) e 
CD di ottima qualità. Non per nulla è nota a tutti quelli che lo conoscono 
personalmente (e noi siamo fra questi) la sua intransigente passione per le cose fatte 
bene, a regola d'arte, passione che anche i suoi più stretti collaboratori sono tenuti a 
condividere. 
 

 
Giorgio Bozzo. 

 
Proprio per questo rimaniamo di stucco leggendo certe sue affermazioni, riportate nei 
suddetti articoli tra virgolette basse, quelle che abitualmente si usano nella stampa per 
riferire, ad litteram, ciò che ha detto l'intervistato di turno. Vi leggiamo dunque che le 
Lescano, imprigionate al Marassi di Genova nel 1943, vennero liberate per 
«l'intercessione di Umberto Primo» (assassinato a Monza il 29 Luglio 1900); e ancora 
che Alessandra Lescano rilasciò la sua ultima intervista a Natalia Aspesi «negli anni 
'70», mentre l’intervista in questione fu realizzata – come abbiamo visto qui due 
giorni fa – nel 1985, due anni prima che Alessandra morisse. Parimenti sconcertante 
ci suona la frase: «…un modo di cantare modernissimo perché richiamava il swing, 
musica all'avanguardia per l'epoca»; a quanto ci risulta, in italiano corrente si dice lo 
swing: si veda, fra le tante, anche la voce di Wikipedia, per una volta accurata ed 
esauriente.  
Sorprende inoltre che Bozzo dichiari di essere arrivato «a trovare, con l'aiuto della 
Discoteca di Stato [e nostro, anche se manca tale doverosa precisazione], oltre 350 
brani, uno più bello dell'altro»: la sorpresa è causata dal fatto che le incisioni delle 
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Lescano finora catalogate sono in tutto 343 – cifra non definitiva e suscettibile di 
piccoli aggiustamenti, dal momento che la Discografia del Trio Lescano non è ancora 
ultimata. Vi stiamo in effetti lavorando personalmente per metterla a punto con ogni 
possibile cura, coadiuvati da numerosi collezionisti e studiosi. Ad ogni modo, a 
quanto si sa, le incisioni originali delle Lescano recuperate a tutt'oggi corrispondono 
all'incirca ai 4/5 del totale: le rimanenti non si riesce per ora a reperirle da nessuna 
parte. È quindi per noi stupefacente sentir parlare del ritrovamento di «oltre 350» 
incisioni, ben più di quelle esistenti! 
Vogliamo sperare che questi svarioni (che non sono ahinoi gli unici), più altre 
spiacevoli omissioni, siano opera della giornalista Stefania Radman, che ha redatto e 
firmato i due articoli: data la fretta con cui lavorano spesso i cronisti, è possibile che 
essa abbia mal trascritto le dichiarazioni puntuali che le avrà fatto Bozzo a viva voce, 
così da distorcerle e mutilarle. Diversamente non sapremmo davvero cosa pensare... 
 

Postilla - A seguito della pubblicazione della presente nota, gli errori da noi segnalati 
negli articoli di Stefania Radman sono stati subito in parte corretti. Così il swing è 
diventato ora lo swing, mentre al posto di Umberto Primo leggiamo adesso un 
generico re Umberto. In realtà si tratta del Principe ereditario Umberto di Savoia, che 
diventerà re Umberto Secondo solo nel 1946, per brevissimo tempo. 
 
9 Settembre 2009 
 

�  La giornalista di Varese News Stefania Radman, che abbiamo tirato in ballo ieri, ci 
comunica di non voler entrare «nel merito delle puntualizzazioni storiche, che 
saranno certamente corrette». Le confermiamo che lo sono. Ci segnala poi che la foto 
da noi pubblicata non è la sua, per cui ci invita a toglierla. Abbiamo subito 
provveduto a farlo e le porgiamo le nostre scuse per l’involontario errore. Quanto a 
Giorgio Bozzo, la giornalista afferma «di avere riportato le sue affermazioni senza 
contestazione alcuna da parte sua».  
La signora Radman ci ha spiegato le sue ragioni con garbo e pacatezza, per cui la 
ringraziamo. E ora che tutto è chiaro, ognuno può trarre le conclusioni che preferisce. 
 
 
11 Settembre 2009  
 

�  Un visitatore, che si firma con uno pseudonimo (ma perché questo timore di 
rivelare la propria identità nel dire ciò che si pensa?), ci scrive: «Ho letto l’articolo di 
Maurizio Porro, I misteri del Trio Lescano - Thriller sulle cantanti "spie", apparso sul 
Corriere della Sera il 28 agosto scorso. Mi è sembrato piuttosto buono e migliore di 
tanti altri. Come mai allora vi siete permessi di scrivere nelle Notizie del 1° settembre 
che è "infarcito di fastidiose inesattezze"?». 
A parte la scelta dell'anonimato, che disapproviamo, questo signore fa bene a 
sollecitare da noi delle spiegazioni, perché quando si leggono delle critiche è sempre 
legittimo, anzi doveroso, chiedersi se siano fondate o meno. Quello di Maurizio Porro 
è indubbiamente un articolo piacevole da leggere e – se vogliamo – anche utile, nel 
senso che fornisce delle informazioni di base, in buona parte corrette, a chi non sa 
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nulla di nulla delle Lescano, destando in qualcuno, chissà, il desiderio di saperne di 
più. Ma in parte, purtroppo, esso disinforma i lettori, il che non è accettabile, neppure 
in un articolo divulgativo come questo. Siamo dunque indotti a credere che, prima di 
scrivere l'articolo in questione, il pur bravo giornalista non si sia documentato 
adeguatamente sull'argomento specifico. Poteva farlo in vari modi, magari anche 
contattandoci (il nostro sito è bene in evidenza nei motori di ricerca, Google in testa): 
noi gli avremmo fornito di buon grado tutte le informazioni che gli servivano, 
chiedendogli unicamente in cambio di citarci come consulenti qualificati. 
Ma ecco qualcuna delle “inesattezze”, che a noi danno tanto fastidio: 
- «[…] un documento ora scoperto in una casa d'aste proverebbe che il duce, 
ammiratore, abbia concesso loro la cittadinanza italiana d'accordo col re». Perché mai 
usare il condizionale, che sembra mettere in dubbio il fatto? Il documento citato 
prova invece senz'ombra di dubbio che il re Vittorio Emanuele III, su proposta di 
Mussolini, concesse effettivamente la cittadinanza italiana alle tre sorelle 
Leschan/Lescano in data 30 marzo 1942 - XX; l'atto fu controfirmato da Luigi 
Federzoni. Per inciso è stato Stefano Biosa a scoprire per primo che la libreria 
antiquaria romana Gioielli di Carta lo aveva recentemente messo in vendita per una 
discreta sommetta; egli ha poi passato la notizia a Giorgio Bozzo, il quale ha 
acquistato il documento originale di cui stiamo parlando. Copia conforme di esso è 
comunque presente anche nel nostro archivio, grazie alla cortesia di detta casa, 
nonché del nostro buon amico Stefano: 
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- «[…] finita la guerra, la più giovane delle sorelle, Ketty lasciò il trio. Le altre due 
partirono per il Sudamerica dove continuarono a cantare fino al 1952. Poi di loro non 
si è saputo più nulla». Precisato che Caterinetta lasciò il Trio non appena finita la 
guerra, ma un anno dopo, pressappoco nel giugno del 1946, è errato affermare che, 
dopo il 1952, non si è saputo più nulla delle altre due sorelle. Di Giuditta si sono 
perse sì le tracce, ma solo molto più tardi, negli anni Settanta; di Sandra, invece, 
sappiamo pressoché tutto, fino al termine della sua vita. 
- «Ma è difficile ritrovare le fonti, le voci, i dischi, i documenti, i testimoni». 
Sicuramente lo è per chi non sa come e dove cercarli (alludiamo a certi "storici" o 
"biografi" tanto improvvisati quanto sprovveduti), ma non lo è certo stato per noi, dal 
momento che sulle Lescano abbiamo già costituito un Archivio di documenti 
imponente, frutto delle instancabili ricerche di una folta schiera di appassionati. 
Archivio che è a disposizione non solo dei nostri collaboratori, ma anche di tutti gli 
studiosi e ricercatori seri.  
- «Maramao fu tra le prima ad avere guai (si disse che era una parodia della vicenda 
di Galeazzo Ciano, ndr.)». Non di Galeazzo, per carità, ma di suo padre Costanzo, 
morto improvvisamente (e, per i suoi estimatori, prematuramente) il 26 giugno 1939. 
- «Che infatti da allora, dopo la scoperta dell'ascendenza ebraica, non vissero più nel 
mondo dorato di microfoni […] e furono spedite all'inferno». Se con quest'ultima 
frase l'Autore si riferisce al fatto che dalla fine del 1942 in poi le Lescano furono 
estromesse sia dall'EIAR che dalla Cetra (poterono però continuare ad esibirsi nei 
teatri, in spettacoli di varietà) e finalmente arrestate alla fine del 1943, è fuorviante 
dire che tutto ciò fu dovuto alla "scoperta" della loro ascendenza ebraica, per via della 
madre Eva de Leeuwe. Il Regime e la sua polizia segreta, l'OVRA, sapevano 
perfettamente e da ben prima di allora, forse addirittura fin dall'inizio della loro 
avventura italiana, ossia dal 1935, che le sorelle Leschan erano figlie di un'ebrea 
(oltretutto, a quanto pare, praticante), la quale viveva con loro, tenendole 
costantemente d'occhio. Ci sono documenti che lo provano: il fatto che il giornalista 
Porro o il regista Zaccaro dimostrino di non conoscerli, è un altro paio di maniche. 
Potremmo continuare, ma riteniamo che ciò che abbiamo segnalato sia più che 
sufficiente. 
 
 
 
 
 
 
13 Settembre 2009 
  
�  Paolo ci invia la seguente mail: 
«Nel sito della Galleria della Canzone c'è una gustosa disquisizione sulla vicenda di 
Maramao perché sei morto? Addirittura si cita un sonetto del Belli: 
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NB - Se vi interessa ho la collezione integrale zippata dei sonetti del Belli. 
Come annotava Vitaliano Brancati in Ritorno alla censura (Bompiani): "La notte del 
10 febbraio 1831 un povero storpio arrancava per le vie di Roma cantando: 
Maramao, perché sei morto? Pane e vin non ti mancava, l'insalata avevi all'orto… 
Subito venne arrestato, sotto l'imputazione di alludere al recente funerale del papa". 
Corsi e ricorsi storici. Certo è che cercando nei testi delle canzoni, quanti spunti 
dedicati alla politica odierna si potrebbero trovare: Mamma ti ricordi quando ero 
piccoletto... 
Panzeri comunque, al tempo di Maramao perché sei morto?, se la vide brutta! 
Mi si permetta invece una parola su Costanzo Ciano. Premesso che non condivido 
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nulla del Ventennio e non ammiro nessuno di coloro che ne presero parte, resta il 
fatto che l'uomo fu insignito della Medaglia d'Oro al Valor Militare per i suoi meriti 
durante la Grande Guerra e per aver preso parte alla Beffa di Buccari. A Livorno è 
tuttora considerato un eroe cittadino e la Marina Militare continua a ricordarlo. Fine 
dell'apologia». 
Sempre a proposito di Costanzo Ciano, tempo fa Alessandro ci scrisse: 
«Mi sembra giusto far presente che il monumento eretto in memoria di Costanzo 
Ciano ed imbrattato con la scritta Maramao perchè sei morto? si trova a Livorno e 
non a La Spezia, come taluni ritengono; tale monumento, rimasto incompiuto, è 
ormai preda delle erbacce e della macchia, tanto che la giunta comunale livornese ha 
proposto più volte il suo abbattimento. Sinceramente trovo che ciò sia una cosa 
vergognosa, dato che il mausoleo, oltre ad essere la tomba della famiglia Ciano, 
rappresenta comunque il simbolo di un pezzo di storia italiana che non si può certo 
cancellare abbattendo tutti i resti monumetali giunti fino a noi. Si pensi che la statua 
di marmo raffigurante Ciano, alta circa 10 metri, è ancora in Sardegna nella cava 
dove venne costruita e dalla quale non è mai stata tolta». 
 
 
14 Settembre 2009  
 

�  Il relazione a quando abbiamo pubblicato ieri sul monumento a Costanzo Ciano, 
che non fu mai completato, Paolo ci manda questa foto: 
 
 

 
 
 

Si tratta proprio della statua incompiuta di Costanzo Ciano. Essa è rimasta sull'isola 
di Santo Stefano, nell'arcipelago della Maddalena, in Sardegna, nelle cave di granito 
di Villamarina. 
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Ritratto del conte Costanzo Ciano 

(Livorno, 1876 - Ponte a Moriano, Lucca, 1939). 
 

�  Maurizio Mies è il fondatore e uno dei due amministratori della pagina di Facebook 
dedicata alla miniserie della RAI Le ragazze dello swing, attualmente in lavorazione: 
http://www.facebook.com/group.php?gid=46826427851. 
Pagina ricca di informazioni e aperta a tutte le opinioni, perciò particolarmente 
stimolante ed apprezzabile. Maurizio risponde così ad una nostra proposta di fattiva 
collaborazione: «Grazie mille per l'invito, di tanto in tanto ci butto sempre un occhio: 
molto ben fatto e interessante davvero il vostro sito. Intanto possiamo, se siete 
d'accordo, gemellare queste due realtà.  A presto». 
Accettiamo con piacere e suggeriamo subito all’amico Maurizio di interpellare lui 
stesso la bellissima showgirl Andrea Osvárt (a lui risponderà di certo), per chiederle: 
1) quanto è effettivamente alta, senza tacchi; 2) se non si sente un po’ a disagio nel 
ruolo di un’artista (Sandra Lescano) che non arrivava, sempre senza tacchi, al metro e 
sessanta: questo lo sappiamo con certezza, perché ce lo ha confermato Maria Bria, la 
cantante che ha lavorato con lei per sei anni di seguito e che, nei mesi scorsi, ci ha 
amabilmente ricevuti, per una lunga intervista, nella sua casa di Chivasso. 
 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Roma, 1946. Il nuovo 
Trio Lescano, con (da 
s. a d.) Sandra Lescano, 
Giuditta Lescano e 
Maria Bria. 
Quest'ultima ci ha 
dichiarato che la prima 
era alta esattamente 
come lei. 
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15 Settembre 2009  
 

�  Grazie all'aiuto determinante offertoci dagli amici Paola Chiellini e Riccardo Ienna, 
abbiamo potuto non solo completare, ma anche emendare di alcune inesattezze la 
biografia di Vivi Gioi. 
 

 

 
 
 
 
 
Un espressivo ritratto di 
Vivi Gioi sulla 
copertina di «Primi 
piani», a. III, n. 1, 
Gennaio 1943.  
L'attrice è presentata 
quale interprete del film  
Corto circuito di 
Giacomo Gentilomo. 

 
Un'anteprima della nuova (e probabilmente definitiva) versione di tale biografia è 
visionabile attraverso la pagina dei cantanti che hanno collaborato col Trio Lescano. 
Ricordiamo che ognuna delle 22 biografie già ultimate (le rimanenti 19 sono in 
preparazione) è a disposizione dei collaboratori del sito. Per riceverla, in formato 
PDF, basta farne richiesta ad Alessandro Rigacci, all'indirizzo specificato nella 
suddetta pagina, tenendo però ben presente quanto è detto, in grassetto, nella 
Presentazione del sito. 
�  Francesco Nicola ci scrive:  
«Sono finalmente riuscito a procurarmi il numero del Corriere della Sera del 28 
Agosto scorso, quello con l'articolo di Maurizio Porro sulle Lescano. Vorrei fare un 
commento sulle foto che lo accompagnano. Su quella delle Lescano con il velo, 
Sandra e Caterinetta hanno le didascalie scambiate e inoltre le date di morte sono 
qualcosa di allucinante. Ancor più, una brillante didascalia relativa alle altre due foto 
recita: "Due copertine dei dischi del Trio", quando è ben noto che i dischi dell'epoca 
non avevano copertine specifiche o, quanto meno, io non ne ho mai viste. Ecco infatti 
cosa hanno fatto: in una hanno preso la copertina di un CD (ma come, non sapevate 
che le tre sorelle, con la macchina del tempo, erano riuscite ad incidere un CD con il 
meglio delle loro interpretazioni?!?), mentre l'altra non è altro che la copertina del 
famoso mandolino di Tulipan dove ci sono loro tre; però, per dare l'impressione che 
fosse la copertina di un disco, il mandolino è stato ritagliato in forma quadrata!». 
Per parte nostra aggiungiamo questo: come i latini sentenziavano che talis pater, talis 
filius, noi moderni possiamo sostenere, con solidi argomenti, che tale l'articolo, tali 
le illustrazioni. Ciò che colpisce e rattrista di più è che simili pastrocchi (per quelli 
del testo si vedano le Notizie dell'11 Settembre scorso) si incontrino proprio nel 
Corriere della Sera, quotidiano che un tempo poteva tranquillamente rivaleggiare, in 
fatto di eccellenza, con i più quotati giornali stranieri. 
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16 Settembre 2009  
 

�   Proseguendo nel suo encomiabile lavoro di ricerca, finalizzato a trarre dall'oblio 
tanti validi artisti del passato, ingiustamente dimenticati, Paolo ci invia alcune 
notizie, corredate da una foto, su un autore di testi il cui nome, probabilmente, 
risulterà oggi sconosciuto ai più. Si tratta di Natale Alberto Simeoni, nato a Roma il 
19.07.1891 e deceduto a Fiesole (FI) il 28.04.1944, presso l'Ospedale da Campo 
Militare "Poggio Fiorito", dove era stato ricoverato per una malattia alle gambe, 
contratta mentre era in servizio, con il grado di Maggiore, presso la contraerea di 
Livorno. Simeoni firmò, assieme a Borla e De Torres, la trascinante canzone 
Cantando sotto la luna, incisa nel 1942, a ritmo di rumba, da Ernesto Bonino col Trio 
Lescano, splendidamente accompagnati dall'Orchestra Barzizza (disco Cetra IT 933). 
 

 
Natale Alberto Simeoni. 

 

    
 

Testo di Cantando sotto la luna pubblicato nel «Canzoniere della Radio», n. 14, p. 2 (1941). 
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Le notizie qui sopra riportate sono state reperite da Paolo in un blog creato dal figlio 
di Simeoni, col quale si è subito messo in contatto: http://simeonic2008.blogspot.com/ .  
Quanto agli altri due autori della canzone, uno è Alvaro Ferrante De Torres (Roma, 
1895 - Roma, 1973), autore di testi, mentre l'altro, Borla, è uno pseudonimo del 
compositore Mario Ruccione (Palermo, 1908 - Roma, 1969). Tutti questi dati sono 
già stati inseriti nelle relative pagine del nostro sito dedicate agli Autori italiani. 
 
17 Settembre 2009 
 

�  Giorgio Bozzo ci scrive oggi pomeriggio, a sorpresa, questa importante mail, 
avente per oggetto Caterinetta Lescano: 
«La più piccola delle sorelle ha vissuto a Torino per buona parte degli anni 
Cinquanta. Mario Berrino, patron di Miss Muretto e gestore del Roof Garden del 
Caffè Roma di Alassio, sostiene che Caterinetta abbia tenuto alcuni concerti nel '54 o 
'55 nel suo locale, con una formazione capitanata da Cosimo Di Ceglie (questa è la 
ragione per cui la piastrella con la sua firma è accanto a quella del chitarrista). Sto 
verificando. È invece certo che nel '61 risulta espatriata in America Latina, dove 
muore nel 1965. Di questo ho ormai acquisito i certificati ufficiali. 
Fai buon uso di queste informazioni e in bocca al lupo per il tuo lavoro. 
Giorgio 
P.s. Domani concedo un'intervista a Chi la visto? in cui faccio un appello per avere 
notizie certe di Giuditta». 
 

   
Le due piastrelle sul muretto di Alassio citate da Giorgio Bozzo. 

 
Ringraziamo l'amico Giorgio per averci comunicato in anteprima questa notizia, del 
tutto inattesa. Al tempo stesso ci complimentiamo con lui per questo scoop, che va ad 
arricchire in modo significativo la Storia del Trio Lescano, quella vera che siamo tutti 
impegnati a scrivere. Speriamo ora di riuscire prima o poi ad arrivare alla soluzione 
dell'altro mistero che coinvolge emotivamente tutti gli appassionati del Trio, quello 
relativo alla sorte toccata a Giuditta. Crediamo di essere su una buona pista, ma le 
ricerche sono tuttora in corso, febbrili. 
Circa infine la puntata di Chi la visto?, la guarderemo tutti col fiato sospeso. E a 
questo proposito ci par giusto informare i nostri lettori che nei giorni scorsi la signora 
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Vittoria Polato, che lavora nella Redazione della famosa trasmissione di Rai Tre, ci 
ha più volte contattato al telefono e anche via e-mail per avere da noi informazioni 
dettagliate sulle sorelle Lescano: informazioni che noi le abbiamo passato 
immediatamente e senza reticenze. La suddetta signora ci ha promesso che il nostro 
sito sarebbe stato citato nel corso della trasmissione, per darci atto della preziosa 
consulenza (parole sue) prestata a titolo gratuito. Speriamo che la sua promessa venga 
onorata. 
�   In passato abbiamo più volte affermato che le sorelle Lescano erano bassine di 
statura, basandoci non solo sull’esame comparativo di molte loro foto, ma anche sulle 
testimonianze delle persone che le hanno conosciute da vicino. Abbiamo anche 
messo in evidenza che questa peculiarità fisica veniva loro dal padre Alexander, il 
quale, a giudicare dalle poche immagini che ci restano di lui (le abbiamo presentate e 
commentate nelle Notizie del 12 e 13 Giugno scorso), doveva essere un uomo piccolo 
e tarchiato. Quanto alla madre, Eva de Leeuwe, era di corporatura robusta e statura 
media, comunque leggermente superiore a quella delle due figlie maggiori, come 
dimostra questa foto, scattata a Caracas nella prima metà degli anni Cinquanta, 
quando la donna aveva da poco superato i sessant’anni: 
 

 
Da s. a d.: Giuditta, Eva e Sandra; la prima doveva indossare qui  

scarpe con tacchi da 7-8 cm, perché appare alta quasi come la sorella maggiore. 
 

Malgrado ciò, non sono pochi coloro che ritengono che abbiamo alquanto esagerato, 
convinti come sono che le olandesi non fossero affatto così piccoline come noi le 
abbiamo descritte. La controprova è che costoro lodano senza riserve la scelta di 
Andrea Osvárt (che con i tacchi supera abbondantemente il metro e ottanta) nel ruolo 
di Sandra. Stiamo ovviamente parlando della fiction RAI Le ragazze dello swing, 
attualmente in preparazione con la regia di Maurizio Zaccaro. 
Crediamo ora di aver trovato la prova oggettiva della giustezza delle nostre 
affermazioni. Osserviamo bene questa foto di Sandra Lescano, scattata a Venezia 
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verso la fine degli anni Trenta: in essa vediamo l'artista appoggiata, in posizione 
eretta, ad uno dei lampioni di Piazza San Marco, posti in riva alla laguna e tuttora 
esistenti. 
 

 
 

Abbiamo contattato il nostro caro amico e collaboratore veneziano, Gualtiero 
Bertelli, pregandolo di misurare con cura l'altezza da terra dell'anello decorativo del 
lampione, quello che si trova proprio in corrispondenza della sommità della testa di 
Sandra. Ecco cosa ci ha scritto, a giro di posta, il buon Gualtiero, che ringraziamo di 
cuore a nome di tutti: 
«Con l'aiuto di mio nipote Matteo ho fatto la verifica che mi è stata richiesta ed ecco i 
risultati. L'attuale altezza da terra dell'anello decorativo del lampione è di 130 cm, ma 
tutto il pavimento della riva è stato rialzato nel dopoguerra*. Le misure attuali del 
basamento in pietra d'Istria bianca del lampione sono: 60 cm di larghezza e 30 cm di 
altezza. Dalla foto inviatami risulta che larghezza della base e altezza della stessa 
sono pressoché uguali. Quindi ci saranno circa 30 cm da aggiungere al metro e trenta 
rilevato, quelli dovuti all'innalzamento del lastricato. Pertanto Sandra Lescano 
dev'essere stata alta un metro e sessanta centimetri scarsi, compresi i tacchi, piuttosto 
evidenti nella foto [...]». 
In conclusione, se togliamo dalla misura fornitaci da Gualtiero i 3 o 4 centimetri di 
tacchi, possiamo dedurre con assoluta certezza che la cantante, al naturale, misurava 
all'incirca un metro e cinquantasette centimetri di altezza, fors'anche qualcosina in 
meno. Le foto delle tre sorelle, quando sono in piedi, di fronte e una accanto all'altra, 
mostrano che Giuditta, fatte le debite proporzioni, doveva arrivare sì e no al metro e 
cinquanta, mentre Caterinetta, la più giovane e più alta del Trio, poteva arrivare al 
massimo al metro e sessantaquattro o poco più. Misure, ben inteso, calcolate sempre 
a piedi nudi, perché con scarpe ben fornite di tacchi le Lescano apparivano in scena 
decisamente più alte: è proprio questo dettaglio che avrà tratto in inganno tanti 
osservatori un po' frettolosi. 
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Per inciso, se immaginiamo la bella Osvárt appoggiata allo stesso lampione, pure lei 
con i tacchi e in postura identica, essa lambirebbe con la testa il bordo superiore della 
foto... Per qualcuno si tratta evidentemente di un particolare senza importanza, ma 
noi, che abbiamo forte il senso del ridicolo, non riusciremo mai a vederla nei panni 
della nostra cara e indimenticabile Sandra. Rovesciando la situazione, sarebbe come 
affidare al bravissimo attore Lino Banfi, piccolo e rotondetto, il ruolo di Pio XII nella 
fiction che la RAI ha in cantiere su questo papa, alto, magro e ieratico come forse 
nessun altro pontefice nella storia bimillenaria di Santa Madre Chiesa... 
 (*) Tale innalzamento è stato realizzato per ovviare in parte agli enormi problemi 
causati dall'acqua alta, la quale, sempre più spesso, mette in ginocchio la città di 
Venezia. 
 
18 Settembre 2009  
 

�    Ci sono in giro persone che, in fatto di sospettosa incredulità, potrebbero impartire 
lezioni perfino a San Tommaso, l'Apostolo che credette solo dopo aver toccato 
materialmente con mano la ferita provocata nel costato del Salvatore dalla lancia di 
Longino. Un visitatore del sito, che ci scrive per la prima volta, ma almeno 
firmandosi in extenso, mette in dubbio la nostra serietà, oppure – se così preferiamo – 
la nostra correttezza, dichiarando di non essere affatto convinto che sia proprio 
Sandra Lescano la giovane donna con basco e cappotto invernale che, nella foto 
pubblicata qui ieri, vediamo appoggiata ad uno dei lampioni di Piazza San Marco, a 
Venezia (sull'identificazione del luogo non solleva dubbi, per via della gondola...). 
In mancanza di oggetti o parti del corpo da far toccare con la punta del dito allo 
scetticissimo cibernauta curioso di cose lescaniane, lo invitiamo a confrontare la foto, 
oggetto della sua illegittima suspicione, con quest'altra, scattata lo stesso giorno e 
nella medesima piazza. Qui le fattezze della nostra Sandra, impegnata ad imboccare 
un intraprendente piccione in modo un tantino osé, sono evidenti al di là di ogni 
dubbio, come pure ben riconoscibili sono il basco, il cappotto e il posto medesimo, se 
uno conosce anche un po' la città lagunare.  
Se poi neanche questa prova supplementare bastasse a far capire al nostro visitatore 
quanto la sua diffidenza nei nostri confronti sia immotivata, allora non ci resta che 
gettare la spugna: si tenga pure la sua incredulità, mentre noi ci teniamo le nostre 
certezze. 
 

 
Sandra Lescano a Venezia, verso la fine degli anni Trenta. 
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�    Un nostro fedele collaboratore, dopo aver letto la mail di Giorgio pubblicata ieri, 
ci scrive a tamburo battente: «Belle notizie, che gettano finalmente un po' di luce su 
una vicenda rimasta fino a ieri immersa in una fitta nebbia, come quella che cantava 
così bene la nostra Caterinetta. Lavorando con Di Ceglie, chissà quante volte essa 
avrà interpretato la sua Barca dei sogni! E davvero fortunati gli avventori del Caffè 
Roma di Alassio, che in quegli anni lontani avranno potuto ascoltarla dal vivo... 
Chissà se allora Caterinetta sarà mai tornata nelle sale d'incisione, accompagnata 
questa volta dalla magica chitarra di Cosimo: cos'hanno da dire in proposito i cultori 
più esperti e meglio informati di discografia? Mai incontrato un 45 giri che potrebbe 
essere stato inciso dalla più giovane delle Lescano, magari sotto altro nome?  
Avrei però una perplessità: adesso che sappiamo per certo che Caterinetta Lescano 
visse – e verosimilmente lavorò – a Torino per buona parte degli anni Cinquanta, non 
è strano che non ne fossero al corrente persone del posto come Lidia Martorana e 
Maria Bria, le quali, dati i passati legami affettivi con le sorelle olandesi, non 
avrebbero mancato di notare tale presenza nella loro città?». Belle domande, non c'è 
che dire, che restano in attesa di una risposta. 
 
19 Settembre 2009 
 

�    Vittoria Polato, della Redazione di Chi l'ha visto?, ci ha telefonato ieri sera per 
comunicarci che la puntata che ci interessa, quella durante la quale interverrà 
brevemente Giorgio Bozzo, andrà in onda lunedì 21 Settembre p.v., come di consueto 
a partire dalle ore 21. La signora ci ha poi assicurato che il nostro sito verrà citato e 
ringraziato per la collaborazione prestata in questa occasione. Ha infine aggiunto che 
se ci sarà una qualche risposta da parte dei telespettatori, nel senso che qualcuno si 
faccia vivo per fornire notizie precise o almeno attendibili su Giuditta o Caterinetta 
Lescano, Chi l'ha visto? ritornerà in futuro sull'argomento, dedicandogli questa volta 
molto più spazio. 
�    Ripensando a quanto ci ha comunicato Giorgio Bozzo con la sua mail del 17 u.s., 
in particolare alla frase «è certo che [Caterinetta Lescano] nel '61 risulta espatriata in 
America Latina, dove muore nel 1965», ci è tornata alla mente una notizia che 
avevamo dato in questa pagina il 29 Gennaio scorso, relativa ad una comunicazione 
ricevuta dal Console d’Italia a Maracaibo, Ivo Michele Polacco. Tale notizia passò 
inosservata e finì presto nel dimenticatoio, giacché tutti eravamo allora convinti che 
la minore delle Lescano avesse concluso la sua esistenza in Italia, possibilmente a 
Roma, per cui sembrava inutile sprecar tempo ed energie a fare ricerche altrove. 
Il passo più rilevante della suddetta comunicazione era il seguente: «Essi [Sandra 
Lescano e Guido Franceschi, il suo futuro marito] si sarebbero conosciuti in 
Venezuela, con ogni probabilità a Caracas, intorno agli anni 1956/1963, in quanto il 
sig. Guido Franceschi era proprietario di una pensione-ristorante chiamata "Los 
Pinos", sita in II Avenida de las Delicias, Sabana Grande, la quale, a detta del sig. 
Mauro Franceschi [figlio di Guido], veniva frequentata sovente dalle tre sorelle». 
Queste ultime parole ci confermano dunque che Caterinetta Lescano aveva raggiunto 
nel 1961 le due sorelle maggiori, più la madre, che viveva con loro (v. la foto 



 36 

pubblicata qui il 17 u.s.) da quando il Trio si era sciolto definitivamente nel 1952, col 
ritorno in Italia di Maria Bria. 
Mauro Franceschi è purtroppo deceduto nel Settembre del 2008 ed era l’unico che 
intrattenesse buoni rapporti con Sandra, la sua matrigna. Era infatti un uomo gentile, 
generoso e disponibile, tanto che collaborò di buon grado con i due registi italo-
olandesi, autori del documentario Tulip Time. Gli altri due figli di Guido, che vivono 
a Caracas e fanno anche loro gli albergatori, così come un loro cugino che vive a 
Parma e fa il gelataio, per motivi che non ci è stato possibile appurare, si rifiutano nel 
modo più categorico di parlare delle sorelle Lescano. Solo a sentirle nominare si 
chiudono in un iroso silenzio, facendo capire che è inutile insistere. Peccato, perché 
avrebbero potuto chiarirci molti punti tuttora oscuri nella vicenda umana e artistica 
delle sorelle Lescano, con le quali, a loro piaccia o no, hanno avuto la ventura di 
entrare in stretto contatto per un lungo periodo di tempo. 
�    Francesco Nicola, sempre in relazione a ciò che abbiamo pubblicato negli ultimi 
due giorni, ci scrive: «Riguardo a Cosimo Di Ceglie, devo dire che per quel che 
ricordo non ho mai o quasi mai incontrato dischi dove ci fossero parti cantate. 
Francamente non penso inoltre che Caterinetta Lescano abbia realizzato altri dischi, e 
soprattutto con uno pseudonimo. Quello delle Lescano era pur sempre un nome di 
fama, perché rinunciarvi? E comunque sono del parere che, se avesse fatto una cosa 
del genere, lo si saprebbe. 
Riguardo allo scetticismo di quel visitatore, si poteva anche fornirgli un video, in cui 
Sandra Lescano si presenta con tutti i suoi dati anagrafici e anatomici, compresa 
l'altezza... Ma insomma, si vedeva lontano un miglio che quel profilo era il suo! Quel 
tizio è solo un provocatore, che ha fatto apposta a fingersi dubbioso, per metterci alla 
prova e/o farci perdere tempo». 
�    Ed ecco, abbreviato per motivi di spazio, l'intervento di Alessandro sugli stessi 
argomenti: 
«Invito tutti a riconsiderare quanto scritto da Mazzoletti nel suo libro Il Jazz in Italia: 
dalle origini alle grandi orchestre (1983): "Caterinetta [...] morì di tumore a Caracas 
nel 1965, a quarantasei anni; Giuditta nel 1982 viveva ancora in Venezuela e Sandra, 
la più anziana, a Salsomaggiore con la madre novantenne" (pag. 334). Evidentemente 
Mazzoletti era già giunto alle conclusioni cui è arrivato Giorgio (e a cui saremmo 
arrivati anche noi, molto prima di lui, se a suo tempo il nostro corrispondente torinese 
si fosse dato una mossa presso l'Ufficio Anagrafico di Torino, come l'avevamo 
invitato a fare); a mio avviso anche quanto scrive riguardo a Giuditta, ovvero che nel 
1982 era ancora viva, si può considerare attendibile. […]. 
Le scoperte di Giorgio rendono giustizia alla povera Sandra, le cui parole sono state 
ascoltate distrattamente e in maniera molto superficiale dai giornalisti Aspesi e Verre 
(i quali poi hanno redatto i loro articoli infarcendoli di lacune ed errori – uno di questi 
è la data di morte di Caterinetta, che passa con disinvoltura dal 1961 al 1962!), ma 
sono però rimaste incise durante la puntata del Toh! Chi si risente... dell'8 Aprile 
1979, dove ella, intervenendo per pochi secondi, dice testualmente: "[...] siamo state 
15 anni in Sud America, dove lì c'è ancora mia sorella e la sorella che è morta [...]". 
Testimonianza che Sandra non era così rimbambita come ci vogliono far credere... o 
addirittura dedita all'alcolismo. […]. 
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A me, sarà perché l'idea che ella potesse aver inciso qualche disco con la formazione 
di Di Ceglie non mi ha nemmeno sfiorato l'anticamera del cervello, né mi sono 
chiesto perché la Martorana e la Bria non ricordassero questo particolare, è venuto 
però in mente un'altra domanda/riflessione, a mio avviso molto più logica e 
importante: con chi visse a Torino Caterinetta? Che cosa ci faceva da sola in quella 
città quando l'intera sua famiglia si trovava in Sudamerica? Si può dire che 
evidentemente non era da sola, che probabilmente aveva trovato un uomo, col quale 
aveva addirittura messo su famiglia, e che questa fu anche la ragione principale del 
suo prematuro ritiro. Ritiro che fu poi però soggetto a dei ripensamenti, se è vero che 
ella si esibì ad Alassio accompagnata da Di Ceglie. Forse l'unione non fu felice o 
forse l'uomo morì prematuramente. 
Infine la famosa bidella della scuola elementare che popolò le News di Aprile non 
poteva essere lei?». 
Almeno su quest'ultimo punto siamo in grado di fare chiarezza: non si trattava di 
Caterinetta Lescano, bensì di Maria Bria la quale, una volta tornata in Italia, trovò un 
lavoro stabile come bidella, anche se, pudicamente, lei dichiarò sempre in tutte le 
interviste di essere stata "impiegata comunale". Il che, dopo tutto, non è una bugia, 
ma solo un garbato eufemismo. 
 
20 Settembre 2009 
 

�    Paolo ci scrive: «Vorrei dire a Francesco Nicola che Di Ceglie produsse parecchi 
dischi con vocals: si vedano le 3 pagine che il catalogo Parlophon 1954 gli ha 
dedicato, pagine che si possono facilmente consultare o scaricare (in versione ad alta 
definizione) dal sito della Discoteca di Stato. 
È quindi possibile che Caterina Lescano abbia inciso con Di Ceglie, anche se il suo 
nome non figura nei principali cataloghi discografici degli anni Cinquanta. Ho anche 
esaminato, nel catalogo qui sopra citato, i nomi di tutte le cantanti indicate con Di 
Ceglie, ma nessuna di esse pare essere uno pseudonimo della nostra Caterina. 
Per avere un'idea del sound dell'orchestra di Cosimo di Ceglie e anche quello così 
raffinato della sua chitarra, si ascolti su You Tube la bella incisione de La sedia a 
dondolo, cantata da R. Solinas». 
 

 

 
 
 
 
 
Pubblicità dei dischi 
incisi per la Columbia 
da Cosimo Di Ceglie; 
quarta pagina di 
copertina del 
«Canzoniere della 
Radio», n. 27, 1° 
Gennaio 1942. 
Anche qui troviamo 
brani cantati. 
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�    Ancora Paolo ci invia una bella foto con dedica del compositore partenopeo Lino 
Benedetto. Ricordiamo che egli è l'autore di due magnifiche canzoni incise dalle 
Lescano: Ritmando in sol (DD 10014, 1939), con Caterinetta Lescano e l'Orchestra 
Angelini; Rosalpina (IT 802, 1941), con Otello Boccaccini, il Trio Lescano e 
l'Orchestra Barzizza. 
 

 
Lino Benedetto (Napoli, 1911 - Roma, 1973). 

 

21 Settembre 2009 
 

�    L’attivissimo Paolo è riuscito a svelare la vera identità di Finni (Vasco Ugo 
Finni), autore della musica della divertente canzone Il solletico, incisa nel 1942 da 
Fausto Tommei col Trio Lescano, accompagnati dall’Orchestra Barzizza (disco IT 
1031). Si tratta di uno pseudonimo del compositore, pianista e direttore d’orchestra 
Giovanni Fusco, nato a S. Agata dei Goti (Benevento) il 10 ottobre 1906 e scomparso 
a Roma il 31 maggio 1968. Su questo artista eclettico e di talento, che ci ha lasciato 
circa trecento composizioni (opere teatrali, musica da camera, lavori di genere sacro, 
colonne sonore per lungometraggi, cortometraggi e documentari, canzoni, ecc.), 
esiste anche un sito [http://www.giovannifusco.com/BiografiaITA.asp], ricco di 
documentazione fotografica. 
Ricordiamo che la canzone Il solletico fu inserita nella colonna sonora del film Due 
cuori sotto sequestro di Carlo Ludovico Bragaglia (1941). 
 

  Giovanni Fusco. 
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Testo de Il solletico, scritto da Alvaro Ferrante De Torres (Roma, 1895 - 1973) e  

pubblicato nel «Canzoniere della Radio, n. 24, p. 11 (15.11.1941). 
 

Tutti i nuovi dati relativi a Vasco Ugo Finni, alias Giovanni Fusco, sono già stati 
inseriti nella pagina degli Autori italiani D-L. 
 
22 Settembre 2009  
 

�    Ieri sera, come era stato qui annunciato sabato scorso, si è parlato del Trio 
Lescano verso il termine della trasmissione di Rai Tre Chi l'ha visto?. La loquace 
presentatrice, Federica Sciarelli, ha introdotto il servizio, della durata di circa dieci 
minuti, dicendo che esso era opera di Fabrizio Franceschelli e Vittoria Polato, senza 
però precisare che quest'ultima si era abbondantemente avvalsa per il suo lavoro della 
nostra consulenza, prestatale a sua richiesta con la massima disponibilità e senza 
nulla chiedere in cambio, se non di essere citati. Preferiamo astenerci dal commentare 
la cosa, che del resto si commenta da sé, e lasciamo invece la parola al nostro giovane 
collaboratore Francesco Nicola, il quale ci ha inviato, subito dopo la fine della 
trasmissione, il seguente commento a caldo: 
«Ho potuto vedere il servizio, ben fatto almeno per la documentazione. Ho infatti 
potuto vedere, per la prima volta ad alta definizione, i due video che mostrano i volti 
delle Lescano in movimento; essi si trovano anche su You-Tube, ma in formato 
ridottissimo. Il servizio ha mostrato inoltre una piccola parte degli archivi di Giorgio 
Bozzo, in particolare i dischi e soprattutto le foto originali in suo possesso, come pure 
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il famoso documento da lui acquistato presso un antiquario romano. È stato passato 
più volte un filmato con la voce delle Lescano, però le tre che cantavano non erano 
loro. Non so chi fossero, ma comunque il labiale combaciava. 
  

 
Il trio femminile mostrato più volte in Chi l'ha visto? 

mentre si udivano le incisioni originali del Trio Lescano. 
 
Il servizio è stato presentato come qualcosa che "fa sorridere" e Giorgio Bozzo ha 
definito le sorelle Lescano "molto belle, molto eleganti, ragazze di mondo, 
cosmopolite". 
  

 
Giorgio Bozzo a Chi l'ha visto? (21.09.2009). 

 
Hanno perfino intervistato Maria Bria, che ha dipinto le due Lescano con cui ha 
lavorato per ben sei anni come delle sfruttatrici senza cuore, dato che si sono sempre 
rifiutate di pagarla, malgrado le vibrate proteste del loro impresario. L'intervista alla 
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Bria è stata accompagnata da numerose foto del nuovo Trio. Purtroppo l'appello 
finale mi è sembrato fatto piuttosto male, in quanto non è stata mostrata la foto in 
primo piano di Giuditta Lescano né quella di Caterina. Evidentemente quelli di Chi 
l'ha visto? sperano che ci sia qualche vecchio Venezuelano che segue la loro 
trasmissione... 
Ah, un piccolo dettaglio: tutto tacque sulla nostra collaborazione, nessun "grazie" al 
sito Ricordando il Trio Lescano. Noi, per certa gente, non esistiamo». 
È così, caro Francesco Nicola: non esistiamo proprio, salvo a rivolgersi a noi, 
promettendo mari e monti, nel momento del bisogno. Ma attenzione: une fois n'est 
pas coutume, come dicono bene i Francesi, che di queste cose se ne intendono. 
�    Commento di Antonio Mastrorocco, che ringraziamo di cuore per averci fatto 
sentire la sua voce autorevole di testimone oculare del tempo delle Lescano: 
«Ho seguito ieri sera il servizio dedicato alle Lescano in Chi l'ha visto? da RAI 3. 
Devo confessare che sono rimasto ESTREMAMENTE DELUSO! Se la parte 
fotografica o documentariale poteva risultare passabile, quella delle notizie sulle 
sorelle mi è sembrata alquanto succinta, scarsa di riferimenti e molto imprecisa. Cosa 
c’entrava poi includere quel trio, che voleva scimmiottare le Lescano? Nessun 
riferimento, poi, alla nostra rubrica delle Notizie, al sito stesso! E poi il signor Bozzo, 
che si definisce "biografo" delle stesse, come fa  con la sua giovane età a ritenersi 
tale? Io che ho 80 anni e le ho seguite in radio dal '40 in poi, allora come dovrei 
definirmi? Certo che il periodo più buio è quello che va dal '43 al dopoguerra. Chissà 
se qualche amico torinese potrebbe aiutarci – almeno per quanto riguarda Caterinetta, 
visto che la RAI o Bozzo sperano che qualche Venezuelano possa fornirci lumi su 
Giuditta». 
�    Commento di Alessandro Rigacci: «Ho seguito con attenzione il servizio fatto da 
Chi l'ha visto? e devo dire che non mi è sembrato un granché. Sì, sono state fatte 
scorrere numerose immagini interessanti, alcune mai viste prima d’ora, spezzoni di 
film in alta definizione, mentre l'intervista di Bozzo non era affatto malvagia. Anche 
se il tutto era montato a dovere, non ho apprezzato alcune malignità che la Bria si 
poteva risparmiare, né il classico spezzone RAI con le tre anonime ragazze che 
cantano in playback sui motivi delle Lescano (spezzone mandato in onda, 
vergognosamente, anche durante la trasmissione celebrativa Cari amici vicini e 
lontani, col sedicente "esperto" Renzo Arbore a sostenere che si trattava delle 
Lescano!).  
Tuttavia, a mio avviso, il servizio doveva prevedere un 40% di storia generale del 
Trio (ovvero nascita, primi passi, inizi canori, celebrità in Italia, arresto: tutto questo 
raccontato ovviamente in poche parole), e un 60% dedicato all'ultima parte della loro 
esistenza. Il servizio doveva specificare infatti che Giuditta abitava prima a Caracas 
poi a Maracaibo, poteva citare i figliastri di Sandra, fare un appello a Torino per 
Caterinetta, indicare una data orientativa attorno alla quale si pensa che Giuditta sia 
deceduta... Insomma, alla fine di tante chiacchiere, il servizio si è concluso senza un 
preciso appello, senza che i telespettatori avessero una minima idea su dove e come 
orientare le loro ricerche... Ad ogni modo aspettiamo, come sempre, fiduciosi». 
�    Commento di ** (ci ha pregato di non indicare questa volta il suo nome): 
«Considerata l'azienda emittente ed il soggetto intervistato (si fa presto a mettere le 
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mani avanti: "... non aspettatevi niente...", come ha fatto lui), in tutta sincerità, non 
credo che ci si potesse aspettare di meglio. Del resto, Bozzo doveva fare pubblicità a 
un "lavoro interamente suo", o mi sbaglio? Le donne che cantavano in play back mi 
hanno solo ricordato le "Sorelle Bandiera" di arboriana memoria.  
Comunque, una cosa mi sembrerebbe d'aver capito: la ragione per cui, insieme a tutte 
le foto e ai dischi che si sono visti, l'unico documento apparso sia stato il regio 
decreto riguardante la cittadinanza concessa alle Lescano. Il carteggio custodito 
presso il Museo Ebraico, ad esempio, non si è visto perché non fa 
onore né all'EIAR né alla RAI, visto che un Fulvio Palmieri ha continuato a lavorarvi 
per parecchi anni, nonostante fosse "affezionatissimo" a certe "eccellenze". Magari lo 
staff di Chi l'ha visto? avrà voluto evitare di pestare i piedi a qualche nipotino (ce ne 
sono, di nipoti, là dentro: è la qualifica più diffusa...). […]. 
Vi assicuro, in conclusione, che l'aver dovuto assistere a quasi tutta questa 
trasmissione (che personalmente ritengo roba per mitomani), sempre in attesa della 
fantastica intervista, mi ha fatto venire... la febbre quartana, come in occasione delle 
celebrazioni planetarie per la dipartita di quel pazzoide di Michael Jackson». 
�    Commento di Giuliano B.: «Dunque, se ho capito bene, questa Vittoria Polato, 
della redazione di Chi l’ha visto?, ha ottenuto dal curatore del nostro sito abbondanti 
informazioni, che le sono servite per confezionare il servizio sulle Lescano. Per 
sdebitarsi del favore concessole a titolo gratuito, essa gli ha promesso formalmente 
che il sito sarebbe stato citato nel corso della trasmissione. Invece, come tutti 
abbiamo constatato, ciò non è avvenuto: non si è udita una sola parola, neppure di 
sfuggita, sull’enorme lavoro di ricerca svolto negli ultimi due anni dal folto gruppo di 
appassionati che, in modo del tutto disinteressato, hanno dato e continuano a dare vita 
e sostanza al sito Ricordando il Trio Lescano. Un’azione come questa è a dir poco 
inqualificabile e la dice lunga sul grado di correttezza che regna in RAI, anche in 
quella rete che spesso e volentieri si atteggia a migliore delle altre ». 
�    Mail di Giorgio Bozzo: «Nel caso vi fossero dubbi, io il sito l'ho citato almeno un 
paio di volte, caldeggiandone la citazione al curatore. 
L'intervista rilasciata durava circa una mezz'ora e toccava tutti i punti principali della 
vita delle Sorelle. L'intervista è stata realizzata due volte, per avere due differenti 
inquadrature di camera. 
L'affermazione che le sorelle erano "molto belle, molto eleganti, ragazze di mondo, 
cosmopolite" è documentabile con foto e documenti, non pura fantasia. L'appello 
finale era la "conditio" per il servizio e, avendo recuperato il giorno prima l'atto di 
morte di Caterinetta, l'ho dedicato a Giuditta. 
Al signor Mastrorocco mi permetto di ricordare che un "biografo" è un ricercatore di 
documenti, testimonianze, evidenze sulla vita di un personaggio, non chi – nel caso di 
un artista – da anni ne segue la carriera come fruitore. 
Alla luce dell'ampia documentazione che ho raccolto (preciso: non parlo di dischi a 
78 giri o fotografie, che mi caratterizzerebbe come collezionista, ma di atti ufficiali, 
lettere, documenti), così come del lavoro di sintesi e scrittura che sto facendo da 
qualche anno, credo che il termine assegnatomi del curatore della trasmissione possa 
considerarsi corretto. 
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Lo ringrazio anche di definirmi troppo giovane per il compito che mi sono assegnato, 
ma ho sufficienti ragioni – tra cui un piccolo dettaglio come la mia età anagrafica – 
per ritenermi non tale. 
Da ultimo un piccolo suggerimento. Il sito Ricordando il Trio Lescano è una delle 
attività più meritorie che io abbia incontrato nella mia esistenza: un gruppo di persone 
che, disinteressatamente, tenta di riportare in vita l'esperienza umana e artistica di tre 
deliziose cantanti, ormai quasi dimenticate. 
Ho però il dubbio che una giusta linea difensiva, adottata negli scorsi mesi per 
fronteggiare ripetuti "furti" di informazioni e immagini da persone senza scrupoli 
(Hobby & Works, produzione della fiction RAI), si stia trasformando in un 
aprioristico atteggiamento di sospetto e astio nei confronti di chiunque si approcci 
alle Lescano. 
Non fraintendetemi, i motivi ci sono e quindi tutto ciò è comprensibile, ma potrebbe 
essere una deriva senza possibilità di recupero. 
Anche io sono più attento a gestire i risultati delle mie ricerche, ma ciò non mi 
trattiene, né mi tratterrà, dal consegnare informazioni e documenti al curatore del sito, 
quando sarà il momento. A beneficio di tutti, per il piacere di condividere una 
passione, che per alcuni è un passatempo, per altri... qualcosa di più. 
Finché sarà un piacere. Ovviamente. 
Un caro e sincero abbraccio a tutti. 
Giorgio Bozzo». 
Assicuriamo l'amico Bozzo che in nessuno di noi c'è ombra di astio nei confronti di 
chicchessia; in noi c'è solo – molto forte e intransigente, questo sì – il rispetto per la 
verità e per il detto evangelico: date a Cesare quel che è di Cesare, che in latino 
suona laicamente uniquique suum, ossia a ciascuno il suo. Solo a chi calpesta l'una o 
l'altro vanno i nostri strali, che però non sono mai avvelenati: hanno al massimo sulla 
punta un po' d'ironia. Quella che tanto irrita i poveri di spirito. 
�    Commento di Max: «Il servizio non mi è sembrato così male, a parte la mancanza 
di richiami e riconoscimenti al nostro sito (ma questo era già in preventivo). 
L'intervento di Bozzo inoltre mi pare sia stato pesantemente soggetto a un "taglia e 
cuci" di montaggio. 
Per me l'importante è cominciare a parlarne a una platea così vasta come quella 
televisiva e questo è stato fatto, anche se a fine trasmissione. 
Interessante il Trio spacciato ripetutamente come le Lescano, scommetto che Paolo 
riuscirà a scoprire chi sono». 
�    Commento di Aldo: «Ho visto anch’io la trasmissione di ieri sera Chi l'ha visto?, 
con la piccola coda di dieci minuti dedicati al caso (?) Lescano. Certo, e va bene, 
anch’io voglio dire "evviva i giovani, ed evviva le nuove leve e le nuove proposte!" 
(come si chiamavano anche alla Radio di un tempo le voci nuove ): evviva quindi ai 
più giovani, ai recenti  (e quindi aggiungo: beati gli ultimi) ricercatori, appassionati, 
interessati (ecc. ecc.) che vogliono dedicarsi allo studio della Canzone Italiana (del 
passato). Però... Non mi soffermo sulle impressioni che ho avute: a tutti ci è concesso 
un certo margine di "approssimazione", tuttavia... A parte il fatto che (sbaglio?) non 
si è detto chiaro e forte che si dovrebbe far luce, seriamente (? ma la Sciarelli... ci 
crede sino in fondo a 'sta storia delle Lescano?) sulla sorella scomparsa (appunto) 
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senza lasciare traccia. Ma che ci "incastra" (azzecca lo lascio ad altri), ad esempio, 
quel videuccio (antichizzato tipo ampex?) con lo pseudo-gruppo imitante il nostro 
beneamato Trio? E di nuovo entra in ballo lo show, lo spettacolo. Va bene che si 
tratta di un Trio Canoro, però...  
Insomma, diciamo grazie a quei Bozzo, Polato, Sciarelli, ecc,  ma... una citazione, un 
riferimento all'esistenza di questo bel sito (e unico!) e ai suoi artefici (non dico pure 
ai collaboratori, divisi in schiere come gli Angeli) era davvero giusto farli. Si può 
raccogliere, accumulare roba, materiale (dischi, foto, spartiti, libri, documenti), 
scriverci sopra... di tutto (appunto): ma più che altro queste cose si devono amare, 
altrimenti... non vale».  
 
23 Settembre 2009 
 

�    Sono arrivate, e continuano ad arrivare, numerose altre reazioni alla puntata di Chi 
l'ha visto? di lunedì scorso. Sono per lo più commenti di segno negativo, ma sempre 
nei limiti di una critica civile, a riprova che la parola astio non si addice proprio ai 
frequentatori di questo sito. Pubblichiamo alcuni di questi commenti, che ci sembrano 
tra i più significativi. 
�  Sandro: «Per una cosa sono d'accordo con Bozzo: un biografo non necessariamente 
dev'essere contemporaneo dei soggetti della biografia; per tutto il resto, le mie 
opinioni su di lui e sulla RAI non sono cambiate, anzi, si consolidano».  
�  Francis: «Mia madre, alla domanda se avesse visto il servizio di ieri sera (lei, come 
tutte le casalinghe che si rispettino, non perde una puntata di Chi l'ha visto?), mi ha 
confidato di non aver affatto capito quale fosse lo scopo del "racconto" della Sciarelli. 
Lascio a voi le conclusioni. [...]. Certo che Bozzo se la sa fare bene la pubblicità, 
caspita se se la sa fare!». 
�  Giacomo Saverio: «Cari amici, innanzitutto grazie di cuore per tutte le notizie che 
ci fornite su questo unico e bellissimo sito, che io seguo quotidianamente (non 
vedevo l'ora che finisse la pausa estiva!!!). 
Ho atteso con impazienza il servizio di Chi l'ha visto? sulle nostre beneamate sorelle. 
Devo subito dire che mi è dispiaciuto molto che neppure un breve accenno sia stato 
dedicato (anche solo di sfuggita) a questo sito e ai suoi collaboratori. Mi spiace anche 
che non sia stato dato il dovuto risalto all'appello finale. Beh, non ci resta che 
augurarci che qualche telespettatore bene informato (per un qualche miracolo di 
fortuna) si faccia vivo con la Redazione del programma e ci fornisca le notizie che 
tutti attendiamo con ansia... anche se io non ci spero molto. [...]. 
Concludendo, vi rinnovo i miei complimenti ed il mio grazie di cuore per aver fatto 
rivivere un mito che (grazie ai racconti di mio nonno, che si avvicina al secolo di età, 
ed ai suoi dischi) ha popolato la mia infanzia negli anni Ottanta, facendomi 
innamorare delle atmosfere rarefatte degli anni Trenta e Quaranta e portandomi, con 
la fantasia, a vivere quell'epoca così lontana da me. Ancora grazie infinite e 
complimenti: continuate così!». 
Siamo oltremodo grati al nostro giovane amico (che ha l'inestimabile fortuna di avere 
un nonno così) per le sue parole tanto calorose. Stia pure tranquillo: finché potremo, 
tireremo avanti per la nostra strada, incuranti di quelli che ci vogliono male e tentano 
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in tutti i modi di oscurarci, vuoi perché diamo loro fastidio con le nostre critiche, 
sempre così garbate e ineccepibili, vuoi perché facciamo loro ombra con la nostra 
stessa esistenza. Sono proprio testimonianze come questa che ci danno la forza per 
non mollare. 
�  Roberto: «Anch'io ho visto ieri sera la puntata di Chi l'ha visto? e confermo le 
impressioni negative avute dagli altri commentatori. Soprattutto il passaggio (ripetuto 
più volte) di quel video con un altro trio! Ma come si fa a mandare un appello di 
ricerca di una persona, confondendo in questa maniera i telespettatori? Per non 
parlare del rispetto verso lo stesso Trio Lescano». 
�  Elena: «Francamente non riesco a credere che il sig. Giorgio Bozzo, abbia 
menzionato, come lui sostiene, il vostro sito "almeno un paio di volte, 
caldeggiandone la citazione al curatore" (suppongo della trasmissione Chi l'ha 
visto?). Non è forse vero che nessuno ha udito le sue parole al riguardo, le quali 
avrebbero occupato solo pochi secondi di trasmissione? Egli è espertissimo sia di 
radio che di televisione (per rendersene conto basta consultare la sua scheda in 
Wikipedia, http://it.wikipedia.org/wiki/Giorgio_Bozzo) e quindi mi pare impossibile 
che abbia accettato di far mandare in onda una sua intervista, per lui molto 
importante, senza esigere di visionarla in anticipo, per controllare che tutto fosse in 
ordine. Se omissione c'è stata, questa può solo essere intenzionale. Le vostre proteste 
mi sembrano quindi giuste». 
 
24 Settembre 2009 
 

�    Un nuovo estimatore, che si firma con nome e cognome, ci invia la seguente mail, 
che, col suo consenso, pubblichiamo qui sotto integralmente. E siccome essa solleva 
questioni di carattere generale, che possono interessare altri visitatori, abbiamo deciso 
di rispondergli in questa sede, anziché privatamente, come siamo soliti fare.  
«Buongiorno, vi scrivo perché ho visto anch'io la trasmissione Chi l'ha visto?, ma 
non sono un conoscitore del Trio. Però sono un musicomane ed amo moltissimo i 
fatti e le storie del secolo scorso, specialmente della prima metà del Novecento ed 
anche della seconda metà dell'Ottocento. Quindi sono stato affascinato dalla loro 
vicenda e ho voluto saperne di più. 
Per me il Trio Lescano è sempre stato associato alla musica degli anni '30 e '40, un 
mito italiano di quell'epoca, di cui mia madre mi ha parlato ogni tanto, ma non ho mai 
approfondito l'argomento. Per cui il mio stupore è stato enorme nel sapere che il mito 
italiano era composto da ragazze olandesi di nazionalità ungherese. 
La ragione per cui prendo contatto con voi è perché il vostro sito, molto 
particolareggiato per certi aspetti, è completamente mancante dei dati essenziali che 
chi, come me, si accosta per la prima volta all'argomento Trio Lescano, vorrebbe 
conoscere. Mi rendo conto che questo accade perché sta per uscire un volume e si 
vuole evitare che altri possano saccheggiare le informazioni che voi avete 
faticosamente ottenuto. Ma qui mancano le date di nascita, un breve concentrato della 
loro storia come gruppo e come singole interpreti, la semplice identificazione 
personale (ci sono le foto, i primi piani, ma quale è Judith e quale è Kitty ?). 
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 Mancano perfino le date di morte di due delle sorelle (per quel che se ne sa allo stato 
attuale). O sono io che non sono riuscito a trovarle nel sito? 
Ho cercato qualcosa su Wikipedia e qualcosa ho saputo (ma c'è da fidarsi?). E 
comunque, "tecnicamente", non è pensabile, per un sito dedicato ad una tematica 
precisa, che un navigatore debba andare a cercare dati da un'altra parte. Anche così, il 
sito è ad ogni modo molto interessante: complimenti per il lavoro di ricerca che avete 
fatto, per le fotografie, le locandine e quant'altro avete trovato. 
Anch'io sto facendo un’accurata ricerca (in ambito sportivo, però) di foto e 
informazioni del periodo 1920-1945 e mi rendo conto di quanto sia difficile reperirle. 
Il mio invito è quindi quello di pubblicare sul sito una biografia temporanea succinta, 
ma non troppo (che poi tanto temporanea non sarà, giacché vorrete giustamente 
attendere per un anno almeno quali siano gli esiti delle vendite del volume). 
Grazie per l'attenzione, 
Massimo Robinson Farina». 
 
 

 
 

 

Rispondiamo: 
 
Caro Massimo, hai perfettamente ragione a deplorare che chi, come te, si accosta al 
nostro sito per avere sulle Lescano dati biografici anche essenziali, purché precisi e 
veritieri, non vi trovi in pratica quasi nulla, se si eccettuano le informazioni, il più 
delle volte molto dettagliate, quasi da specialisti, che diamo con regolarità in questa 
pagina di Notizie. Tu stesso, però, hai individuato il motivo di fondo che ci ha spinti 
ad adottare questo tipo di chiusura, pressoché ermetica: rendere più difficile il 
compito di quanti – e sono molti – visitano il nostro sito con l'unico scopo di cercarvi 
informazioni e immagini di cui appropriarsi tacitamente, vale a dire senza mai 
rivelare la fonte da cui provengono. Una volta si diceva che individui del genere 
rubano i frutti del lavoro altrui, oggi si dice che li scaricano da Internet, ma ci pare 
che la sostanza non cambi affatto. 
 
Noi siamo generosi con tutti, ma non ci piace essere defraudati di ciò che ci 
appartiene, nel senso che l’abbiamo trovato e/o valorizzato noi (ad esempio 
restaurando a regola d’arte un’immagine o una vecchia incisione discografica). Se 
qualcuno ha validi motivi per chiederci qualcosa, gliela diamo volentieri e 
gratuitamente (come abbiamo fatto giorni fa con la Redazione di Chi l'ha visto?), ma 
sempre a condizione che ci venga dato atto pubblicamente del nostro apporto. Chi poi 
non rispetta i patti e si comporta come nel detto popolare "passata la festa, gabbato lo 
santo", noi lo consideriamo un disonesto e da tale lo trattiamo: con gente così, in 
futuro, ci guarderemo bene dal mostrarci ancora gentili e disponibili. Garantito.  
Altra nostra peculiarità, di cui andiamo fieri: tutti noi facciamo ricerca per pura 
passione, in modo cioè assolutamente disinteressato. Non siamo però ostili – ci 
mancherebbe altro! – a chi la ricerca la fa per procurarsi un onesto guadagno: ci basta 
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che il materiale che gli serve alla bisogna se lo procuri da sé ovvero, se lo ottiene da 
noi in modo lecito,  che dichiari sempre e con chiarezza da chi l’ha avuto e come l’ha 
avuto. Insomma a noi non piacciono per niente né i ladri, né gli ingrati, né infine i 
furbetti o furbastri, quelli che adorano attribuirsi meriti che sono, in tutto o in parte, 
di altri. A buon intenditor poche parole. 
 
È vero: sono in preparazione non uno ma due libri sul Trio Lescano, che però non 
sono una nostra iniziativa: uno sarà realizzato da Giorgio Bozzo, di cui abbiamo più 
volte parlato in questa sede, specie l’8 Settembre u.s. e negli ultimi due giorni; l'altro 
porterà la firma di Gabriele Eschenazi, del quale abbiamo pure parlato nei giorni 2 e 
3 Settembre u.s. Quanto a noi, smentendo il detto "non c'è due senza tre", pensiamo 
di festeggiare il prossimo centenario della nascita di Sandra Lescano non con un terzo 
volume, che sarebbe di troppo (ci avevamo tuttavia pensato, in un primo tempo), 
bensì riunendo in un CD-ROM tutto quello che abbiamo accumulato sul Trio 
Lescano in anni e anni di ricerche di gruppo: documenti, foto, filmati, incisioni, 
spartiti, etichette di dischi, mandolini, ecc. ecc., il tutto restaurato e ordinato con cura 
maniacale, come piace a noi.  
 
In ossequio ai nostri principi etici, tale dischetto (da 4,7 Gb, di quelli per DVD) sarà 
rigorosamente fuori commercio, cioè non sarà messo in vendita ma offerto in 
OMAGGIO-RICORDO a tutti coloro che hanno collaborato o collaboreranno 
fattivamente (e non solo a parole) con noi. Si tratta solo di avere pazienza e di 
prenotarsene una copia dandosi subito da fare. Nient'altro.  
Nel frattempo, però, è evidente che non ci è proprio possibile divulgare, neppure in 
minima parte, ciò che è conservato nel nostro archivio, in primis le numerose 
acquisizioni inedite di ogni tipo: pubblicandole faremmo solo la felicità dei razziatori, 
prontissimi a buttarsi su ogni pur piccolo frammento di materiale utile, di cui poi 
menar spudoratamente vanto urbi et orbi, come se fossero stati loro a reperirlo. 
Questa, del resto, è l'unica cosa che sappiano fare bene.  
 
Come documentarsi allora, in attesa del CD-ROM o, se si preferisce, di uno dei due 
libri di cui sopra? Wikipedia (parliamo della voce attuale, giacché quella precedente 
era un vero obbrobrio) offre una biografia sintetica delle Lescano in buona parte 
valida, ma purtroppo inficiata da un certo numero di errori, che noi abbiamo 
debitamente segnalato nei mesi scorsi, senza però che nessuno si prendesse la briga di 
correggerli. Quanto alle altre fonti che si trovano in Internet, è meglio lasciarle 
perdere, mentre tra quelle cartacee, a stampa, c'è un po' di tutto, dal buono al 
pessimo: per un primo orientamento può essere utile consultare la nostra Bibliografia, 
inoltre qualche suggerimento pratico lo possiamo offrire in separata sede.  
Continua dunque a seguirci con costanza, caro Massimo, e vedrai che anche tu, un po' 
alla volta, imparerai a distinguere, relativamente al Trio Lescano, il vero dal falso 
ovvero, come si diceva una volta, il grano dal loglio. Quanto al saper riconoscere 
nelle foto ognuna delle tre sorelle, eccoti un aiutino: 
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Da sinistra a destra: Sandra Lescano (1910 - 1987), Giuditta Lescano (1913 - metà degli anni '70)  
e Caterinetta Lescano (1919 - 1965). Quando cantavano, Giuditta si piazzava di solito al centro, 

perché era la più piccolina (solo un metro e cinquanta circa) ed era il contralto del Trio. 
 
 

Con tutta la simpatia e amicizia della 
Redazione del sito Ricordando il Trio Lescano. 
 
 
 
 
 
�   Paolo ci scrive: «[…] Penso che su Chi l'ha visto? si sia ormai detto tutto. Bozzo 
ha fatto il suo mestiere, tuttavia sono sempre disposto a ritenere che il suo 
riavvicinamento a noi sia avvenuto in buona fede. In fondo la prima mossa l'ha fatta 
lui e credo che gli convenga mantenere un buon rapporto con tutti. Certo che se ci 
avesse per davvero citati, anche solo in passing, la sua popolarità tra gli aficionados 
del sito, tutti potenziali acquirenti del suo libro, sarebbe ora ben diversa. Se, come 
pensa l'amica Elena, ha omesso di citarci di proposito, si è danneggiato da solo. Un 
clamoroso autogol ha invece commesso la Redazione di Chi l'ha visto?, perché col 
suo comportamento così scorretto si è preclusa la possibilità di avere da noi in futuro 
altri aiuti. 
Sinceramente non mi è piaciuto l’intermezzo della Bria (è probabile che la questione 
dei compensi dipendesse più dal produttore che dalle sorelle) e inoltre mi ha dato 
molto fastidio vedere quelle tre faccine angeliche pseudo-lescaniane. Non ho scoperto 
chi siano, né mi importa scoprirlo, ma vorrei dire agli autori del servizio: per 
rappresentare il Trio Lescano, oltre alla clip di O luna pallida,  non potevate ripescare 
il trio di Milleluci 74, ovvero Mina, Raffaella Carrà e Jula de Palma, che sarebbero 
state senz'altro riconoscibilissime e non avrebbero dato luogo ad alcuna ambiguità? 
Bisogna ammettere che queste tre grandi artiste, nel loro intervento per quanto 
stereotipato, hanno saputo rendere benissimo l'idea musicale. 



 49 

 
Milleluci 74: Raffaella Carrà, Jula de Palma e Mina 

mentre fanno l'imitazione del Trio Lescano. 
 
Plaudo infine ai molti interventi che ho letto nelle Notizie: siamo evidentemente 
molto seguiti e il dibattito si rivela stimolante!».  
 
25 Settembre 2009 
 

�   La signora Gianna Montanari, figlia del cantante Michele e della quale abbiamo 
parlato il 7 Settembre scorso, ha scritto ad Alessandro la seguente mail, che il nostro 
collaboratore ci ha poi trasmesso: 
«Gentile Alessandro Rigacci, 
sono tornata lunedì scorso da Noci (Bari), dove il 12 settembre è stata intitolata una 
via a mio padre. È stata una giornata molto bella per noi, e siamo felici di vedere con 
quanto affetto è stato ricordato nostro padre.  
Spero di farle cosa gradita inviandole la relazione che ha tenuto Vittorino Curci, 
poeta e musicista. È interessante anche per le notizie generali che dà sui primi passi 
della storia dell'Eiar. Sappia che io, nel mio intervento, ho fatto il suo nome, citando 
il sito e sottolineando il fatto che anche giovani come lei si interessano della musica 
del passato.  
Cercherò di trovare il modo per inviarle qualche immagine dei dipinti di mio padre; 
in quanto alla fotografia della tomba, una mia sorella ha espresso il suo non 
gradimento per la messa on line di tale immagine; la pregherei perciò di evitare di 
pubblicarla, quand'anche le giungesse da qualcuno. 
Cordiali saluti e buon lavoro. 
Gianna Montanari». 
Aspettiamo fiduciosi che la signora ci invii quanto promessoci. Rispetteremo 
naturalmente il desiderio della famiglia di non veder pubblicata nel sito (e 
immaginiamo anche nella scheda biografica) la foto della tomba di Michele 
Montanari, ma confessiamo di non capire le ragioni di tale divieto. La nostra non è 
morbosa e malsana curiosità, bensì desiderio di documentare in ogni suo aspetto la 
vita degli artisti di cui ci occupiamo, inclusa anche la loro ultima dimora terrena. 
Senza contare che, come abbiamo verificato più volte, le tombe possono "parlare", 
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nel senso che ci rivelano particolari prima ignoti. Ad esempio, è solo grazie alla 
lapide di Vivi Gioi, pubblicata qui il 5 Settembre scorso, che abbiamo tutti potuto 
constatare de visu quali fossero il vero nome e l'esatto anno di nascita della bella e 
brava cantante-attrice. 
�   Francesco Nicola, al quale è raro che sfuggano novità lescaniane di un qualche 
rilievo, ci segnala che nel numero di Gente dell'8 Settembre u.s. c'è un articolo a 
firma di Francesco Gironi, intitolato Mussolini salvò il Trio Lescano. L'articolo, 
ispirato al giornalista da Giorgio Bozzo, non dice nulla di nuovo e contiene anche 
qualche erroruccio (ad es. non è Umberto II che – a quanto si dice – fa uscire le tre 
sorelle dal carcere Marassi di Genova alla fine del '43, bensì il principe di Piemonte, 
Umberto di Savoia, che diventerà re d'Italia solo nel 1946); tuttavia esso ha il grande 
pregio di essere accompagnato da due bellissime foto del Trio. La prima l'avevamo 
già vista nello stesso periodico 24 anni fa, esattamente nell'intervista di Luciano 
Verre a Sandra Lescano, tante volte citata, tuttavia questa immagine appare molto più 
fresca e nitida dell'altra; la seconda foto, invece, la vediamo pubblicata qui per la 
prima volta: essa è chiaramente stata realizzata in uno studio fotografico a scopo 
pubblicitario e, a occhio e croce, dovrebbe risalire al 1938/9, ossia essere posteriore 
di alcuni anni alla precedente, eseguita con buona probabilità nel primo anno di vita 
del Trio. Da notare che nella seconda foto le tre sorelle sembrano avere quasi la 
stessa statura; si tratta senz'altro di un espediente del fotografo, giacché sappiamo 
bene che non era affatto così: tra la più piccola (Giuditta, a destra) e la più alta 
(Caterina, a sinistra) c'erano in realtà circa quindici centimetri di differenza.  
 

    
 
Guardando queste immagini e soprattutto questi volti, così puliti e regolari, non 
riusciamo proprio a capire certi giudizi, a nostro avviso avventati, che ogni tanto ci 
capita di leggere. Così, nella pagina di Facebook dedicata alla miniserie della RAI Le 
ragazze dello swing [http://www.facebook.com/group.php?gid=46826427851], un 
certo (o una certa? – non è chiaro) Mi Kai scrive in data 8 Settembre scorso: «[...] 
saranno pure state brave, ma belle no di certo... vedere le foto per credere!». Non 
sappiamo quali foto delle Lescano costui abbia visto, ma ci piacerebbe che, 
guardando attentamente la prima delle due foto riprodotte qui sopra, cambiasse un po' 
opinione. Se ce lo chiede gentilmente, siamo perfino disposti ad offrirgli un 
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ingrandimento perfetto, in formato A4, di tale foto, purché ammetta poi 
pubblicamente di essere stato troppo severo con le nostre beneamate olandesine. 
�   In riferimento alla prima notizia pubblicata oggi (v. sopra), Paolo ci scrive: «Dal 
sito della città di Noci, ecco la considerazione in cui sono tenuti i cittadini illustri!». 
 

 
 
Il sindaco della città barese, Vito Liuzzi, accortosi all'ultimo momento della 
incresciosa gaffe, non ha saputo far altro che dichiarare: "Un errore, a cui verrà presto 
posto rimedio". Ci auguriamo che sia davvero così e che soprattutto le spese per il 
cambio della targa siano fatte pagare al responsabile della gaffe.  
 
26 Settembre 2009 
 

�   Roberto ci offre un altro contributo di pregio. È riuscito a reperire il vecchio 
numero di «Gente» nel quale venne pubblicata l’ormai famosa intervista di Luciano 
Verre a Sandra Lescano, da lei concessa due anni prima di lasciarci per sempre. Tale 
articolo, intitolato Ero la reginetta del Trio Lescano, adesso vivo sola e sono in 
miseria, figura nel nostro archivio, ma solo in una fotocopia di modesta qualità, 
offertaci a suo tempo dalla cantante Lisa Kant; su tale fotocopia qualcuno ha scritto a 
matita: 1985. Ora, grazie alla solerzia del nostro nuovo collaboratore, sappiamo che 
l’articolo comparve nel n. 47 del periodico, uscito il 22 Novembre 1985.  
Ma perché è per noi così importante conoscere la data esatta di pubblicazione di 
questo articolo? Non poteva bastarci sapere in che anno era uscito? Il fatto è che in 
quel medesimo lasso di tempo venne pubblicato un altro famoso articolo di nostro 
interesse, quello di Natalia Aspesi, Sfogliando i tuli-tuli tulipan, apparso su «La 
Repubblica» del 26 Ottobre 1985 (cfr. le Notizie del 6 Settembre scorso). Adesso 
sappiamo finalmente che quest’ultimo vide la luce circa un mese prima dell’altro e 
questo è un dettaglio che per noi conta parecchio. Ora siamo infatti autorizzati a 
supporre che Verre, prima di redigere il proprio articolo, abbia avuto il tempo di 
leggere ciò che aveva appena scritto sul medesimo argomento la celebre giornalista e 
ne sia stato influenzato, al punto da far sue certe singolari prese di posizione della 
Aspesi, da noi discusse nelle Notizie or ora citate. 
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In effetti i due articoli in esame pongono numerosi problemi allo studioso che si 
assuma il compito di ricostruire la vera storia delle sorelle Lescano e del loro Trio. In 
estrema sintesi diciamo che in entrambi gli articoli, e in misura maggiore in quello di 
Verre, riscontriamo errori, lacune e contraddizioni che non sappiamo se attribuire 
all’intervistata, cioè alla stessa Alessandra Lescano, tradita dalla memoria o incline 
all'insincerità, ovvero agli autori delle due interviste, i quali avrebbero travisato, mal 
compreso o mal trascritto le sue dichiarazioni. 
Degli esempi concreti chiariranno meglio la situazione. Nell’articolo di Verre si legge 
che Sandra si sposò con Guido Franceschi nel 1963, mentre noi sappiamo con 
assoluta certezza che il matrimonio fu celebrato nel 1966, precisamente a Parma il 17 
Ottobre. Ma come è possibile – ci chiediamo – che una donna, che nulla lascia 
supporre fosse allora seriamente malata o, peggio ancora, alcolista (come qualcuno 
sostiene, non si sa sulla base di quali elementi), possa sbagliarsi di grosso sulla data 
del proprio matrimonio, avvenuto solo diciannove anni prima? Più avanti 
apprendiamo poi che Caterinetta lasciò il Trio nel maggio del 1955, mentre non c’è il 
minimo dubbio che l’abbandono si verificò ben prima, cioè nella primavera del 1946.  
E via di questo passo… I due articoli, che dovrebbero essere di importanza basilare in 
quanto frutto delle uniche interviste dirette concesse da Sandra, sono in realtà un 
guazzabuglio inestricabile di poche verità frammiste a molte, troppe inesattezze o 
affermazioni inverosimili.  
 
 

   
 

Sandra Lescano all'epoca delle interviste concesse a Natalia Aspesi e a Luciano Verre.  
L'anziana cantante non ha qui di certo l'aspetto della persona malata di Alzheimer  
né tantomeno della beona: al contrario tutto denota in lei, al di là della malinconia  

del suo sguardo, il senso della dignità, del decoro e anche della fierezza  
per il suo luminoso passato artistico. 

 
 

In un giornale d'epoca abbiamo ritrovato la foto pubblicitaria che Sandra tiene in 
mano nell'immagine qui sopra. Essa è diversa da quella mostrata ieri, anche se 
risalente allo stesso periodo: 
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Qualcuno non mancherà di domandarsi a questo punto: ma perché non interpelliamo i 
due giornalisti, Natalia Aspesi e Luciano Verre, che per fortuna sono ancora tra noi e 
in attività, affinché chiariscano ogni nostro dubbio? Abbiamo tentato di farlo e più 
volte, ma senza il ben che minimo risultato. Entrambi non sembrano per nulla 
disposti a collaborare con noi, al fine di far luce su questa faccenda. Pare addirittura 
che nessuno dei due si ricordi più di questo incontro con Sandra Lescano, il che ci 
sembra francamente poco credibile. 
Non ci resta che sperare che qualcuno che conosce da vicino i due giornalisti legga 
queste nostre riflessioni e li convinca a mettersi in contatto con noi, per aiutarci a 
ristabilire la verità. Nel frattempo contiamo, in un prossimo futuro, di offrire ai nostri 
lettori un’analisi approfondita non solo degli articoli della Aspesi e di Verre, ma 
anche di altre due fonti importanti: ciò che racconta Adriano Mazzoletti a proposito 
del suo contatto con Sandra Lescano, e quello che lei stessa dichiarò nel corso della 
trasmissione radiofonica Toh! Chi si risente... dell'8 Aprile 1979. Scopo di tale analisi 
sarà la verifica delle principali informazioni ricavabili dalle fonti suddette, in modo 
da classificarle in quattro distinte categorie: vere / solo probabili / scarsamente 
verosimili / del tutto false o errate. Poi ognuno, consultando tali fonti, si regolerà 
come crede. Dopo tutto, come non è un crimine prendere lucciole per lanterne, non lo 
è neppure prendere per vero il falso e viceversa: è solo una questione di ingenuità, 
anzi di beata ingenuità. 
 
27 Settembre 2009 
 

�   Paolo ha scoperto che Pan, coautore assieme a Mendes e Mascheroni della 
canzone L'ultimo Pierrot, è lo pseudonimo di Giorgio Perlusz, compositore e autore 
di testi, del quale però sappiamo ben poco. Ricordiamo che questa canzone fu incisa 
nel 1938 (disco GP 92340) da Luciana Dolliver più il Trio Lescano. 
�   Diamo il benvenuto ad una nuova gentile amica, la quale ci scrive: 
«Buongiorno! Mi chiamo Cristina Fedrizzi e sono appassionata del "Trio" da tempo. 
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Canto in varie formazioni corali e ho, da poco, di nuovo un trio serio per cantare le 
canzoni delle Lescano, per puro divertimento. 
Vi ho scoperto da poco e vi seguo, appena posso, con moltissimo interesse. Vorrei 
collaborare con voi ma non so se sono interessante... Possiedo molte partiture che 
vanno dagli anni venti agli anni sessanta. […]. Ho capito dal vostro sito cosa sono i 
mandolini, ma quelli che ho io mi sembra che non lo siano. […]. Se possono 
interessare posso dare maggiori informazioni. Magari ho anche altre canzoni pero' 
dovrei cercare meglio e saperne di più. Sperando di potere comunicare con voi, vi 
mando intanto le mie congratulazioni». 
�   Nella più volte citata pagina di Facebook dedicata alla miniserie della RAI Le 
ragazze dello swing è comparso questo annuncio: 
«CASTING A TORINO PER IL FILM “LE RAGAZZE DELLO SWING”  
SI CERCANO FIGURAZIONI PER IL FILM IN 2 PUNTATE PER LA RAI DAL 
TITOLO “LE RAGAZZE DELLO SWING”. Il film, prodotto dalla Rai, è 
liberamente ispirato alla storia del Trio Lescano. Il casting è aperto a tutte le 
figurazioni che intendono partecipare.  
E’ necessario presentarsi muniti di fotocopia della carta d'identità e del codice fiscale, 
con indicazioni di taglie (pantaloni-giacca-scarpe) e recapiti in un unico foglio, se 
possibile anche in digitale, e l’iscrizione su Torino Casting completa. 
Casting a cura di Sara Patti , Marcello Sesto, Luana Velliscig. 
Info: ragazzedelloswing@gmail.com  
Sito Internet: www.torinocasting.com». 
 
28 Settembre 2009 
 

�   La signora Lidia Martorana ci ha contattati per telefono, concedendoci il 
privilegio, unito al piacere più genuino, di avere con lei una lunga chiacchierata su 
tanti argomenti:  il tutto all’insegna della sincerità e anche, come si può ben 
immaginare, della nostalgia per i bei tempi andati, quando lei, assieme al marito Elio 
Lotti e ai cugini Natalino Otto con la moglie Flo Sandon’s, formavano – in carne, 
ossa e ugole – la più straordinaria famiglia canterina della nostra storia. 
 
 

       
Da sinistra a destra: Lidia Martorana, Elio Lotti, Natalino Otto e Flo Sandon's. 

I due cantanti liguri, i cui veri nomi erano Aurelio Codognotto e Natale Codognotto, 
erano primi cugini e per tutta la vita rimasero sempre molto legati tra loro. 
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La discrezione ci obbliga a non riferire le molte confidenze che la signora Lidia ci ha 
fatto in camera caritatis su innumerevoli fatti e personaggi del mondo della canzone, 
della radio e dell’industria discografica d’antan, tuttavia siamo stati da lei autorizzati 
a fare in questa sede le seguenti precisazioni: 
- Il Trio Aurora, di cui lei fece parte, quand’era ancora giovanissima, assieme alle 
care amiche Pina e Claudia, con cui è tuttora in contatto, essendo entrambe vive e 
vegete, non ha mai e poi mai né detto né fatto alcunché di disdicevole nei confronti 
del Trio Lescano. Chi afferma il contrario non sa quello che dice e soprattutto non si 
rende conto del danno morale che arreca a delle persone integerrime, che non 
meritano assolutamente un simile affronto. 
- La signora Lidia conserva un ricordo nettissimo delle sorelle Lescano, accanto alle 
quali lei e le compagne del Trio Aurora ebbero modo di studiare per mesi, fianco a 
fianco, in casa del M° Carlo Prato. In particolare essa ricorda che Sandra, allora 
trentaduenne, era una persona squisita: equilibrata, signorile nei modi, franca e leale 
con tutti. Essa esclude dunque che possa essersi comportata, come certuni affermano, 
in modo scorretto, sia con le sorelle che con gli artisti che hanno collaborato col Trio. 
Ritiene anche impensabile che abbia deliberatamente raccontato delle frottole ai 
giornalisti che l’hanno intervistata nei suoi ultimi anni di vita. 
- Negli anni Cinquanta lei e il marito frequentavano assiduamente gli ambienti 
musicali torinesi, dove incontravano spesso Michele Montanari e altri artisti del 
passato che vivevano lì. Non ha mai avuto notizia della presenza a Torino, in quegli 
anni, di Caterinetta Lescano. Se quest’ultima vi ha realmente soggiornato a lungo 
proprio in quel periodo, deve aver condotto una vita molto ritirata, forse addirittura 
sotto un altro nome. 
�   Nella Bacheca della pagina di Facebook che ci interessa più da vicino ci sono oggi 
due notizie importanti: 
�  AGGIORNAMENTO CAST - Dopo un lungo lavoro di provini cantati e recitati, 
avvenuto ad Amsterdam, il regista ha scelto anche la seconda Lescano, Judith. 
L'importante ruolo sarà affidato alla giovane olandese LOTTE VERBEEK che 
quest'anno ha vinto il PARDO D'ORO come miglior attrice protagonista al Festival 
Internazionale di Locarno con il film Nothing Personal di Urszula Antoniak, con 
Stephen Rea. Potete vedere una sua foto alla sezione FOTO e un clip su you tube 
all'indirizzo:http://www.youtube.com/watch?v=PuNxINUR-R0. 
Commento del nostro Paolo: «almeno la statura pare compatibile».  
�  Parlando della Gestapo, la spietata polizia segreta di Stato della Germania Nazista, 
Hal, uno dei due amministratori della pagina, scrive: «Fu la Gestapo ad ordinare ai 
fascisti italiani la grande retata nel ghetto ebraico di Torino che, grazie alla 
famigerata circolare Buffarini Guidi del 30 novembre 1943, caricarono sui treni 
merci in attesa a Porta Susa più di quattrocento ebrei torinesi. Fra questi anche 
Giuseppe Funaro, virtuoso violoncellista genovese, ivi nato il 2 luglio 1907 e 
deceduto nel campo di sterminio di Buchenvald nel 1945. Il violoncellista, dopo la 
promulgazione delle leggi raziali, impossibilitato a continuare il suo lavoro per le 
orchestre dell’EIAR, fondò il Quartetto Jazz Funaro». 
È la prima volta che leggiamo notizie, che hanno l'aria di essere precise, su Funaro, 
leader del Quartetto Jazz che affiancò il Trio Lescano nella memorabile incisione di 
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Tornerai (1937). Per lungo tempo, infatti, si era creduto che il suo nome fosse 
Franco, che fosse fiorentino e che fosse morto ad Auschwitz. Del Quartetto Jazz 
Funaro possediamo nel nostro archivio due foto, la prima certa (Funaro sarebbe alla 
fisarmonica) e l'altra con un certo margine di incertezza. Sarebbe interessante sentire 
il parere di Hal su quest'ultima e sapere inoltre, visto che è così ben informato, se 
conosce i nomi degli altri componenti: lo invitiamo cordialmente a contattarci. 
 

   
 
�   Paolo, dopo aver letto la notizia riportata immediatamente qui sopra ci invia senza 
indugi le seguenti puntualizzazioni: 
«Non avrei dubbi sul fatto che anche la seconda foto raffiguri il Quartetto Jazz 
Funaro. Ho poi localizzato due siti che in parte integrano, in parte contraddicono le 
informazioni fornite da Hal. Nel primo sito troviamo questa scheda: 
 

 
 
Nel secondo sito troviamo quest'altra scheda: 
 

 
 
Speriamo che Hal si faccia vivo con ulteriori notizie». Lo speriamo anche noi.  
 
29 Settembre 2009 
 

�   Gualtiero Bertelli, il nostro collaboratore veneziano, non è certo uno che se ne stia 
con le mani in mano. Per rendersi conto di quante siano le cose di cui si occupa, basta 
dare un’occhiata ai siti Internet in cui si parla di lui. Egli è entrato a far parte del 
nostro gruppo di ricerca perché, in collaborazione col noto giornalista Edoardo 
Pittalis, ha messo su uno spettacolo intitolato Maramao perché sei morto, l'Italia ai 
tempi del Trio Lescano, andato in scena con un bel successo in varie località 



 57 

dell’entroterra veneziano. Spettacolo che, dopo una pausa estiva, riprenderà alla 
grande, nel prossimo autunno, le rappresentazioni. Ma non è tutto. Da questo lavoro, 
concepito per il teatro, gli autori hanno in mente di ricavare un libro, che si intitolerà 
appunto L’Italia  ai tempi del Trio Lescano e dovrebbe uscire l’anno prossimo, in 
occasione del Centenario della nascita di Alessandra Lescano. Ricorrenza che è ormai 
nell'agenda di tutti, inclusi gli amministratori di Salsomaggiore che, fino a qualche 
mese fa, ignoravano completamente di aver avuto una concittadina così illustre, per 
di più sepolta nel loro cimitero. Gualtiero ed Edoardo ci hanno chiesto se siamo 
disposti a dar loro una mano, al fine di assicurare alla loro impresa la migliore 
riuscita possibile, e noi abbiamo accettato con entusiasmo, perché sappiamo che 
questi due amici sono dei galantuomini, i quali non sarebbero mai capaci di giocarci 
lo scherzetto – chiamiamolo così – fattoci da quelli di Chi l’ha visto?, scherzetto di 
cui si è discusso a sazietà nei giorni scorsi. 
 

 
Gualtiero Bertelli [ http://www.gualtierobertelli.it/ ]. 

 
Questo lungo cappello serviva a sottolineare che Gualtiero, malgrado i suoi tanti 
impegni, non si è mai tirato indietro quando gli abbiamo chiesto qualcosa. I lettori 
ricorderanno l’aiuto determinante che ci ha offerto nel chiarire una volta per tutte la 
questione dell'effettiva statura di Sandra Lescano (v. le Notizie del 17 Settembre 
scorso); ora, mantenendo una vecchia promessa, ci ha inviato un bel malloppo di 
articoli sulle Lescano, apparsi in epoche diverse sulla stampa italiana. Qualcuno di 
questi articoli l’avevamo già nel nostro archivio (curiosamente c’è anche quello 
su«Gente» del 22.11.1985, di cui, fino a pochissimi giorni fa, ignoravamo la data 
esatta), ma altri no, per cui la nostra sezione dedicata alla Bibliografia si arricchisce 
dei seguenti nuovi titoli, disposti in ordine cronologico: 
- Pino MAFFEI, Un vecchio gong cinese, «Settimana Radio TV », 3-9 Novembre 
1957, p. 28. 
- Marco MOLENDINI, Quei tulipani a tempo di swing, «Il Messaggero», 4 Febbraio 
1987, p. 13. 
- Gianni BORGNA, Il nemico Tuli-pan, «L’Unità», 4 Febbraio 1987. 
- Giulio NASCIMBENI, Ricordando il caro Trio Lescano e la favola d’un tempo che 
non c’è più, «Corsera Magazine», 4 Febbraio 1987. 
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Ricordiamo che i nostri collaboratori possono richiederci uno qualunque non solo di 
questi articoli, ma anche di quelli elencati nella Bibliografia, tutti accuratamente 
scansionati e sistemati nell'imponente Archivio del sito. Gli articoli vengono spediti 
nel formato PDF, comodo per una buona lettura o stampa. 
�   A proposito del luogo di nascita di Giuseppe Funaro, Alessandro ci comunica che 
il musicista nacque a Firenze e non a Genova, come sostiene Hal nella pagina di 
Facebook, e da qui emigrò, all'età di 27 anni, a Torino. Tali notizie provengono 
dall'Archivio Storico di Firenze e quindi sono da ritenersi certe. 
Circa la presenza di Caterinetta Lescano a Torino negli anni Cinquanta, passata, 
come si è visto, del tutto inosservata, Alessandro argomenta: «Giorgio Bozzo ci ha 
scritto in una delle sue ultime e-mail: "pare che [Caterinetta] non se la passasse 
affatto male a Torino...". Ciò, abbinato a quanto ci ha dichiarato la signora Lidia 
Martorana, può significare che la nostra cantante viveva con qualcuno pieno di soldi, 
con una posizione di rilievo nell'alta società, forse un nobile o un industriale; ed è 
allora probabile che fosse proprio quest'ultimo a proibirle di frequentare certi 
ambienti, poco consoni alla vita altolocata che conduceva. Forse non era né la 
moglie, né l'accompagnatrice, ma semplicemente… l'amante di costui, come si 
diceva a quell'epoca. E anche questo spiegherebbe tante cose, tanto silenzio e tanto 
mistero. Non essendoci il divorzio, lui non voleva lo scandalo e la teneva 
"nascosta"...». Ipotesi plausibile e anche suggestiva, non c'è dubbio, ma, 
evidentemente, tutta da verificare. 
�   Aldo, osservando le due foto del Quartetto Jazz Funaro che abbiamo pubblicato 
ieri, ha ravvisato, nella seconda di queste, una certa somiglianza fra Tata Giacobetti 
del Quartetto Cetra e il terzo componente da sinistra; ci chiede dunque se potrebbe 
essere lui. Gli abbiamo risposto così: «Caro Aldo, non sei l’unico ad aver notato tale 
somiglianza [...]. Il problema è che questa foto è certamente anteriore al 1939, perché 
compare in un manifesto del Febbraio di quell’anno, mentre Tata, nato nel 1922, 
aveva allora 15-16 anni. L’uomo della foto ne dimostra almeno 10 di più. 
Conclusione: tutto il comitato di “esperti” ha a suo tempo rigettato questa 
identificazione». 
Risposta del nostro collaboratore: «Il problema dell'età di Tata (nel '38-'39) me l'ero 
posto, eccome, anch'io! Tanto che a volte mi son chiesto come i giovanissimi di 
allora sembrassero spesso molto più adulti di quelli d'oggi. […]. A proposito di 
bellezza o meno delle nostre Sorelle Lescano, devo dire che solo Sandra per me era 
davvero molto bella. Le altre erano solo graziose, come Caterinetta (dal profilo 
spigoloso-accentuato) e la simpaticissima-sprizzante Giuditta: così la immagino io. 
Ed aggiungo che, confrontando le tante foto in cui oramai noi le conosciamo, non 
sembrano quasi mai le stesse!».  
 
30 Settembre 2009 
 

�   Abbiamo potuto arricchire la nostra Bibliografia con tre nuovi articoli, tutti 
pubblicati mentre il Trio Lescano era ancora in attività. Particolarmente importante ci 
sembra quello del 1946, perché dice chiaramente che Caterinetta Lescano era stata 
rimpiazzata due mesi prima da Mary, «la dinamica Piemontesina bella», con chiaro 
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riferimento a Maria Bria. Quanti hanno sostenuto impavidi per decenni che tale 
sostituzione era stata tenuta segretissima per timore di perdere il consenso del 
pubblico, erano dunque disinformati e dovrebbero comprendere una buona volta 
quanto sia importante documentarsi bene prima di dire o pubblicare cose inesatte o 
false. Noi, per lo meno, la pensiamo così.  
In questo articolo si dice anche che Caterinetta «prese il volo con chi ha saputo farla 
fremere più del ritmo»; inoltre vi è un sorprendente accenno allo... stato civile della 
«signora Sandra che, pur avendo contratto matrimonio, continua ad esibirsi al 
microfono». È la prima (e, a nostra conoscenza, unica) volta che si parla di un 
matrimonio della maggiore delle Lescano, avvenuto prima del Luglio del '46 e quindi 
anteriore di circa vent'anni a quello, ben noto e documentato, con Guido Franceschi. 
Questa informazione ha tutta l'aria di essere una bufala, una delle tante circolate sul 
conto delle nostre olandesine, ma varrebbe la pena di fare qualche ricerca per 
verificarne la veridicità o meno. 
L'articolo in questione è infine accompagnato da una gustosa caricatura, nella quale si 
riconoscono facilmente le due Lescano vere da quella apocrifa:  
 
 
 

 
 
 
 
 


